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Introduzione 

Da diversi anni il 26 dicembre a Pereto (L’Aquila) si svolge la rappre-

sentazione del Presepe vivente. Solo tre volte, nell’arco di 50 anni, fu 

eseguita in data successiva a causa delle condizioni climatiche avverse. 

 

Questa manifestazione ha origine da un’idea di don Enrico Penna e della 

gente del paese che fin dalle prime rappresentazioni lo ha seguito e sup-

portato nella riuscita della manifestazione. 

 

L’obiettivo di don Enrico era quello di rappresentare il presepe in Pereto, 

coinvolgendo la gente del luogo e soprattutto di renderla partecipe con il 

canto.  

 

L’obiettivo della presente pubblicazione è di raccontare la nascita di que-

sta rappresentazione e le prime cinque edizioni svolte. Sono state prese 

in considerazione queste prime cinque edizioni perché in queste furono 

create scene nuove, introdotte o eliminate figure. Dopo queste prime edi-

zioni il presepe prese una struttura stabile, anche se ogni anno è introdotta 

qualche variante per renderlo particolare. 

 

Per la stesura di questa pubblicazione ringrazio:  

− Grossi Alessandro Ponillo per la ricerca di foto ed interviste a per-

sone di Pereto che hanno partecipato a queste prime edizioni; 

− Iannola Carlo Carlo professore per il Dattiloscritto del presepe ed 

alcune informazioni; 

− Di Giorgio Saverio per le fotocopie del Dattiloscritto del presepe; 

− L’amministrazione comunale di Pereto, in particolare Scaccia Se-

rena, per le ricerche sulle delibere comunali; 

− Grimaldi Stefania, incaricata dell’Archivio diocesano di Avezzano 

(L’Aquila), per le ricerche su questo evento. 

 

Ringrazio inoltre per le informazioni: 

Bove Valentina Valentina ‘e Giacuminu 

Camerlengo Domenico Modugno 

Camerlengo Luigi Luigi ‘e Rusulia 
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Camerlengo Mario Mario professore 

Dondini Matilde Matilde ‘e Romolo 

Fiorentini Maria Antonietta La Madonna 

Giustini Domenico Domenico ‘e Verardo 

Giustini Romolo Romolo ‘e Ngilinu 

Ippoliti Licia  

Meuti Antonio Moricone 

Meuti Carlo Carlo ‘e Ianne ianne  

Meuti Pierluigi Scialuppa 

Nicolai Giovanni Occhialinu 

Penna Domenico Picasso 

Sciò Anna Annina ‘e Fiacchittu 

Vendetti Pietro Pietro ‘e Colomba 
 

Le fotografie mostrate in questa pubblicazione furono scattate da varie persone 

nelle varie edizioni. Allo stato attuale non si conoscono i relativi proprietari. 

Ringrazio questi fotografi per aver lasciato una traccia di questa rappresenta-

zione.  

 

Roma, 25 gennaio 2021. 

 

 

Note per questa pubblicazione 

In questa pubblicazione sono state utilizzate le seguenti abbreviazioni: 
ARCO  Archivio comune di Pereto (L'Aquila) 

ARP   Archivio confraternita del SS Rosario, Pereto (L’Aquila) 

ASGP  Archivio confraternita di San Giovanni Battista, Pereto (L'Aquila). 

 

Il simbolo # indica che la relativa informazione non è stata trovata. 
 

Nella copertina della presente pubblicazione è riportata la copertina 

dell’Opuscolo del presepe fatto stampare da don Enrico Penna. Sono im-

mortalati Vendetti Erminia (Maria) e Cristofari Antonio (Giuseppe), 

nella prima edizione della manifestazione, mentre con l’asina attraver-

sano i vicoli del paese. 
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L’idea del Presepe vivente a Pereto 

Il 1 marzo 1970 don Enrico Penna1 fu nominato parroco della chiesa di 

San Giorgio martire, continuando a gestire ancora la sua parrocchia, 

quella del SS Salvatore. Questa nomina rappresentò per lui un impegno 

religioso maggiore, ma veniva a gestire la parrocchia principale del 

paese.  

 

Tra le tante azioni di rinnovamento dell’attività pastorale ideò il Presepe 

vivente per coinvolgere l’intero paese. Il suo obiettivo era quello di far 

sentire dal vivo lo spirito del Natale. Da segnalare che molte famiglie in 

paese non allestivano il presepe in casa perché non c’era usanza. A Natale 

si aspettava il presepe preparato in chiesa. Il Presepe vivente di Pereto 

doveva essere una catechesi, ovvero l'insegnamento dei principi della re-

ligione cristiana non solo a voce, ma sul terreno, dal vivo. 

 

Don Enrico voleva realizzare in Pereto la rappresentazione della Natività 

sulla scia del Presepe vivente svolto a Rivisondoli (L’Aquila). A Rivi-

sondoli la manifestazione del Presepe vivente era iniziata nel 1951, ov-

vero 20 anni prima. 

 

Una notte dei primi di novembre del 1970 don Enrico si presentò alla 

porta di Carlo Meuti. Chiese a Carlo di accompagnarlo a Rivisondoli. 

Carlo provò a dissuaderlo, ma non ci fu verso. Rivisondoli era lontana da 

Pereto e bisognava percorrere una strada non facile. Così don Enrico e 

Carlo partirono verso le 4 del mattino con la Fiat Cinquecento bianca di 

Carlo alla volta di Rivisondoli.  

 

Durante il tragitto don Enrico si addormentò, mentre Carlo guidava su 

per le curve che portavano sul pianoro delle Cinquemiglia. Fu un viaggio 

lungo e pesante. Arrivarono verso le 8 del mattino. 

 

 
1 Penna Enrico (Pereto, 8 settembre 1914 - Firenze, 21 luglio 2003), prima parroco della 

chiesa del SS Salvatore in Pereto (1947 - 1991) e per un periodo facente funzione di 

parroco presso la chiesa di San Giorgio martire in Pereto (1970 - 1979). Su dettagli 

della vita di questo sacerdote si può consultare la pubblicazione: Iannola Carlo, Don 

Enrico – Il cammino di un uomo, edito nei Quaderni di Lumen, numero 12, Pietra-

secca di Carsoli, 2004. 
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A Rivisondoli Carlo comprese il motivo di quel viaggio improvviso, don 

Enrico cercava il parroco, don Antonio Pintori, ideatore del Presepe vi-

vente di Rivisondoli, per farsi spiegare come si svolgeva la loro rappre-

sentazione. Don Antonio fece fare una anticamera di più di un'ora ai due 

visitatori. Li ricevette anche un po' infastidito per quella visita di prima 

mattina.  

 

Alle richieste di don Enrico, il sacerdote rispose che lui non sapeva for-

nire informazioni, bisognava chiedere alla Pro Loco. Gli raccontò qual-

che scena, disse che tutto accadeva nella parte pianeggiante del paese, 

all'altezza del campo sportivo, dove si svolgevano scene che venivano 

illuminate da falò che si accendevano alternativamente. Erano scene in 

movimento, ma non recitate. Dopo poco i due visitatori furono congedati.  

 

Don Enrico, irritato per non aver ottenuto delle riposte soddisfacenti, 

piuttosto che cercare la Pro Loco decise di ripartire per Pereto. Durante 

il viaggio, nonostante le curve, don Enrico non fece altro che scrivere su 

fogli di carta.  

 

Visto come era andata a Rivisondoli, arrivati a Pereto, Carlo evidenziò 

che il presepe in Pereto non si sarebbe mai fatto. Lui rispose, quasi con 

un sorriso, che non solo si sarebbe fatto, ma che il copione era già pronto. 

Durante il viaggio di ritorno aveva scritto la sceneggiatura. Mentre il pre-

sepe di Rivisondoli era svolto a scene mute, quello di Pereto doveva es-

sere recitato ed accompagnato da canti.2 

 

Don Enrico diede notizia di questa sua idea di realizzare un Presepe vi-

vente a Pereto nella messa di Natale del 1970 nella chiesa di San Giorgio 

martire. Si prese l’impegno che per l’anno successivo avrebbe composto 

 
2 Questo viaggio di Carlo e don Enrico a Rivisondoli fu rievocato all’apertura della 

edizione dell’anno 2009 del Presepe vivente. Sciò Flavio, che impersonificava Carlo, 

si presentò su largo castello con una Fiat Cinquecento. A bordo c’era don Dario Giu-

stini che impersonificava don Enrico, vestito da prete e con il tabarro, tipico mantello 

da prete, mantello che don Enrico indossava nei periodi freddi. Nell’autovettura, nel 

sedile posteriore, c’era un passeggero, Nicolai Gianluca. Uscendo don Dario e Flavio 

dall’autovettura, dopo averla parcheggiata, iniziò la rappresentazione. Per quella edi-

zione, organizzata da Sciò Giacinto, fu preso un regista forestiero per la rappresenta-

zione. Gli eventi atmosferici furono non buoni durante l’evento. 
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una scaletta con gli interventi per raccontare la Natività di Gesù e di rap-

presentarla a Pereto.  

 

Non era la prima volta che don Enrico allestiva manifestazioni. In anni 

precedenti aveva creato con semplici persone del luogo una locale filo-

drammatica che mise in scena oltre una decina di opere. In queste rap-

presentazioni erano eseguiti testi e canti da lui realizzati per le rispettive 

opere messe in scena. 

 

Per non perderne traccia va segnalato un precedente di don Enrico, evi-

denziato da alcuni intervistati per questa ricerca sulle origini del Presepe 

vivente a Pereto. Si racconta che nel 1967 con la presenza di due ragazzi, 

Elio Zampetti ed una ragazza del paese di cui è sconosciuto il nome, fece 

nella chiesa del SS Salvatore di cui era parroco una piccola rappresenta-

zione durante la messa di Natale. I due ragazzi rappresentavano rispetti-

vamente Giuseppe e Maria. Qualcuno racconta che per creare l’atmosfera 

fu messa della paglia all’interno della chiesa. L’evento è poco noto, in 

quanto poche persone seguivano la messa la notte di Natale nella chiesa 

del SS Salvatore, i parrocchiani erano pochi ed anziani. La maggior parte 

dei fedeli assisteva alla celebrazione nella chiesa di San Giorgio martire. 

Inoltre, alcuni fedeli la notte di Natale a piedi raggiungevano il santuario 

della Madonna dei Bisognosi per assistere alla celebrazione della Nati-

vità. 

 

La base del Presepe vivente sarebbe stato il passo del Vangelo di Luca3 

che riporta la nascita di Gesù. Queste le parole: In quei giorni un decreto 

di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 

Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria 

Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. An-

che Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città 

di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata 

Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era in-

cinta.  

 

 
3 Luca (2, 1-14). 
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Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del 

parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo 

depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. 

 

C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo 

la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a 

loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande 

spavento, ma l'angelo disse loro: “Non temete, ecco vi annunzio una 

grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di 

Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: 

troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. E 

subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lo-

dava Dio e diceva: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra 

agli uomini che egli ama”. 

 

La nascita di Gesù doveva essere rappresentata a Pereto mediante un per-

corso che lentamente, attraverso delle scene create in paese, portava alla 

capanna dove sarebbe avvenuta la Natività. Chi avrebbe partecipato 

all’evento, partecipante o spettatore, diventava lui stesso parte del pre-

sepe. 

 

Quelle che nel presepe allestito in casa o in chiesa erano statuine (il pa-

store, il mugnaio, il boscaiolo, la filatrice, la lavandaia, ecc.) a Pereto 

dovevano essere reali. Bastava mettere le persone di Pereto fuori dalle 

case o dalle stalle ed il Presepe vivente era fatto. Non ci poteva essere 

miglior luogo della Grotta, che poteva ricordare quella di Betlemme, per 

concludere la rappresentazione. Per Grotta s’intende un luogo sacro 

ideato da don Enrico ed iniziato a costruire nel 1955, situato all’interno 

della pineta del paese. 

 

Bisognava trovare qualcosa che richiamasse l’attenzione della popola-

zione, fornendo allo stesso tempo degli insegnamenti religiosi. Ci voleva 

un’introduzione alla nascita del Cristo e questa poteva essere fatta da una 

persona che impersonificasse un profeta biblico. Questo interprete 

avrebbe recitato un breve passo della Bibbia che, secoli precedenti alla 

Nascita, annunciava la venuta di Gesù. Don Enrico pensò di introdurre 

più profeti, che annunciavano a modo loro questa nascita. 
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Dopo gli interventi dei profeti, doveva seguire la nascita nella capanna 

con tanto di partecipazione dei pastori, dei profeti e dei Magi. 

 

La rappresentazione a questo punto prevedeva: 

− Giuseppe e Maria  

− I profeti 

− I Magi 

− I partecipanti 

− I tecnici 

 

Come nel gioco degli scacchi, don Enrico aveva definito i pezzi della 

rappresentazione e ogni ruolo lo assegnò ad una persona del paese per 

allestire la rappresentazione. 

 

Per capire alcune scene e dinamiche della rappresentazione si deve intro-

durre un opuscolo. Dopo la prima edizione don Enrico fece stampare un 

opuscolo dal titolo Presepio vivente Pereto. È probabile che sia stato 

stampato per l’edizione del 1974. Dall’opuscolo, composto da 16 pagine, 

non si ricava la data di stampa.  

 

Nell’opuscolo, a cui si farà riferimento in seguito con la notazione Opu-

scolo del presepe, si trovano dieci brani estratti dalla Bibbia e dieci canti. 

I brani si riferiscono ai profeti biblici che annunciavano la nascita di 

Gesù. I canti erano stati creati anni prima da don Enrico utilizzando mu-

siche popolari o create da lui. 

 

Don Enrico, memore delle edizioni precedenti, aveva fatto stampare que-

sto opuscolo sia per i partecipanti alla rappresentazione, così potevano 

avere disponibile la loro parte, sia per gli spettatori che potevano seguire 

i vari discorsi e cantare. Fece questo opuscolo anche per raccogliere delle 

offerte vendendolo. Solo poche copie furono vendute e don Enrico cercò 

di riproporlo successivamente con non molto successo. 

 

È stata rinvenuta la bozza da cui è stato prodotto l’Opuscolo del presepe.4  

 
4 La bozza è in possesso di Iannola Carlo. Fotocopie di questa bozza sono in possesso 

di Di Giorgio Saverio, regista della manifestazione per diverse edizioni. 
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È un dattiloscritto composto di dodici pagine, senza numerazione. In Fi-

gura 1 è riportata una pagina di questo Dattiloscritto del presepe. 

 

 

Figura 1 - Dattiloscritto del presepe, pagina 2 

Nei prossimi capitoli sono passati in rassegna i personaggi principali 

della rappresentazione e quali azioni dovevano compiere. 
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Giuseppe e Maria 

Nella rappresentazione Giuseppe conduce l’asina dal punto di partenza 

della rappresentazione fino alla capanna. Non dice mai una parola, la sua 

parte è muta. 

 

Anche la parte di Maria era inizialmente muta, a partire dalla seconda 

edizione, parla con Eva in una scena che verrà illustrata in seguito. 

 

L’obiettivo di questi due personaggi principali è quello di attraversare il 

paese in punti prestabiliti, sostare alcuni momenti, per far riprendere la 

ragazza che interpreta Maria, e raggiungere la destinazione. 

 

Il loro intervento si conclude con la scena finale dell’adorazione del 

Bambinello da parte di tutti i partecipanti e della folla presente. 

 

È il ruolo più duro di tutti i partecipanti in quanto non possono abbando-

nare le scene e sono sempre sotto gli occhi degli spettatori. Il loro inter-

vento si svolge per l’intera rappresentazione, mentre tutti gli altri parte-

cipanti seguono la rappresentazione o vi partecipano, ma si muovono tra 

le scene realizzate e fanno brevi interventi. 

 

Entrambi sono vestiti con indumenti pesanti, soprattutto Maria che per 

circa due ore siede sul basto dell’asina senza mai muoversi. 
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I profeti 

Gli “attori” che interpretavano i profeti avevano il compito più arduo 

della rappresentazione, dovevano recitare la parte senza sbagliare alcuna 

parola. Da segnalare che in tutte le edizioni non c’è mai stato un sugge-

ritore. 

 

Di seguito sono riportati nello stesso ordine e con le stesse parole, pre-

senti nell’Opuscolo del presepe, i passi della Bibbia recitati dai vari pro-

feti. I profeti è il gruppo di personaggi che parlano all’interno della rap-

presentazione. Il loro intervento dura pochi minuti, anche se, mescolati 

nella folla, fin dall’inizio della rappresentazione seguono la rappresenta-

zione. 

 

Ogni passo riportato di seguito, fatto eccezione di uno, fu recitato da una 

persona di Pereto. Per ogni passo è inserito il titolo del passo (come è 

conosciuto o chiamato all’interno delle Bibbia), tra parentesi tonde da 

quale profeta, libro e versetti è preso. A fianco è riporta una foto di chi 

interpretava quel profeta. A seguire, con carattere diverso, sono riportati 

dei commenti sul passo recitato o sull’interprete.  

 

Al termine è riportato il canto che doveva essere eseguito dopo che il 

profeta aveva terminato il suo intervento.  

 

Vedremo più avanti che non tutti i profeti parlarono nella prima edizione. 

Inoltre, nella prima edizione alcuni di questi abbiano recitato parti più 

corte di quanto proposto nell’Opuscolo del presepe. La stampa di questo 

opuscolo ci induce a pensare che dopo le prime due edizioni don Enrico 

abbia arricchito il numero di profeti, ovvero questi aumentarono di nu-

mero, ed anche la parte da loro recitata sia stata ampliata. 
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1) Il re messianico  

(Salmo 72, 1-19) O Dio dà al Re il tuo 

giudizio la tua giustizia al figlio del 

Re: governi con giustizia il tuo po-

polo e con giudizio i tuoi miseri. Le 

montagne portino pace al popolo e le 

colline portino giustizia. Renda giu-

stizia ai miseri del popolo, salvi i figli 

del povero e schiacci l'oppressore. 

E durerà quanto il sole, come la luna 

nei secoli dei secoli.  

Scenderà come pioggia sull'erba, 

come scrosci che bagnano la terra. 

Nei suoi giorni germogli la giustizia, 

grande pace finché la luna verrà 

meno e domini da mare a mare, dal 

fiume sino ai confini della terra.  

Figura 2 - Palombo Fulvio 

Al suo volto si curveranno gli oppressori e i suoi nemici leccheranno la 

polvere: i re di Tarsis e delle isole volgeranno a lui l'offerta. I Re di Saba 

e di Seba porteranno il loro tributo. A lui si prostreranno tutti i re, lo 

serviranno tutte le nazioni. Perché libera il povero che grida e il misero 

che non ha chi lo aiuti, ha compassione del debole e del povero e salva 

le anime dei poveri. Le redime dalla violenza e dal sopruso, il loro san-

gue è prezioso ai suoi occhi (e vivrà e gli sarà dato oro di Saba): e per 

lui si pregherà senza fine, tutto il giorno sarà benedetto.  

 

Ci sia in terra abbondanza di frumento: ondeggerà sopra le cime dei 

monti. Come il Libano fioriranno i suoi frutti, le sue messi come l'erba 

della terra. Sia benedetto il suo nome per sempre, il suo nome perduri 

quanto il sole: in lui si sentiranno benedette tutte le stirpi della terra. 

Tutte le nazioni lo diranno beato. Benedetto il Signore Dio di Israele: 

Egli solo ha fatto prodigi: e benedetta la sua gloria per sempre, la sua 

gloria riempia tutta la terra. 
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Palombo Fulvio Ombres,5 il più anziano partecipante del presepe, non 
compare nella prima edizione del presepe. Parteciperà nell’anno 1972 
con una sua parte, diversa da questa.  
 
Alcune persone intervistate hanno raccontato che lui interpretava il pro-
feta Davide; nell’Opuscolo del presepe non è riportato il nome di Davide, 
mentre nel Dattiloscritto del presepe è annotato a penna rossa il nome 
“Davide”. Dal 1973 in poi compare questo profeta impersonato da Ful-
vio.  
 

Canto  
GLORIA nei cieli altissimi / Gloria in eterno a Dio!  

E pace in terra agli uomini di voler giusto e pio!  

Dai cuori umani salgano le lodi dell'amore  

e contino con gli angeli la gloria del Signore!  

 

Era una notte trepida con tante stelle in cielo:  

tanti angeli ammiravano della Madonna il velo...  

Oh! Le tue mani tremano in quell'attesa santa!  

Come sei bella o Vergine / È l'amor tuo che incanta. 

 

Dolce Gesù, son gli angeli che ti hanno detto al mondo...  

e mamma tua cantando a Te, ti disse: “O fior del mondo! . . .  

Sei fiore, o Dio, degli angeli, sei fiore, o Dio, degli uomini!   

Ascolta Tu l'anelito della tua madre santa 

  

 
5 Palombo Fulvio (Pereto, 19 febbraio 1927 – Tagliacozzo (L’Aquila), 22 ottobre 2006). 
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2) Il giudizio sul serpente  

(Genesi 3, 14-15) E il Signore Dio disse al serpente: “Perché hai fatto 

tal cosa, maledetto sii tu come nessuna altra bestia o fiera: tu cammine-

rai sul tuo ventre e morderai la terra tutti i giorni della tua esistenza. Io 

getterò inimicizia tra te e la donna, e tra la tua schiatta e la schiatta di 

lei: “Essa TI SCHIACCERÀ IL CAPO MENTRE TU TI AVVENTI AL 

SUO CALCAGNO”. 

 

(Genesi 3, 22-24) Disse poi il Signore Dio: “Ecco l'uomo divenuto come 

noi, conoscendo il bene e il male - Ebbene ch'Egli non possa, allungando 

la mano, cogliere ancora dall'albero della Vita, e, mangiandone vivere 

eternamente”. Pertanto, il Signore Dio lo mandò via dal giardino di 

Eden a lavorare il terreno, donde era stato cavato. 

 

Così, cacciatone Adamo, collocò ad Oriente del Giardino di Eden i Che-

rubini e la lama della spada guizzante per custodire l'accesso all'albero 

della vita. 

 

Questa parte non fu mai rappresentata. Qui non si parla della nascita di 
Gesù, bensì della nascita di Maria. È probabile che nel tempo fu consi-
derato un intervento fuori tema e per questo non fu rappresentato. Inol-
tre, il canto doveva essere intonato prima dei versetti 3, 22-24, diversa-
mente rispetto agli altri canti che venivano intonati alla fine degli inter-
venti dei profeti. 
 

Canto – Preghiera bizantina 
Ogni creatura ti adora o Dio  

Ogni creatura ti ringrazia ed ama:  

i fiori, sulla terra,  

t'offrono il loro incanto:  

gli uccelli, su, nell'aria,  

t'offrono la melodia:  

le stelle, su, nel cielo  

t'offron la luce (bis)  
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e noi, figli di Adamo;  

brutti pe 'l suo peccato  

cosa possiamo offrirti,  

che degno sia di Te?  

Abbiamo un solo dono!  

 

Abbiamo un solo fiore!  

Il nome suo è Maria (bis)  

È la vergine madre  

del Verbo Tuo divino!  

Tu la donasti a noi  

e noi l'offriamo a te!  

 

Musica di don Penna Enrico 

 
  



15 

3) Profezia di Ezechiele - Porta clausa  

(Ezechiele 44,1-3) Poi mi fece tornare verso 

la porta esterna del santuario che guarda a 

levante: ERA CHIUSA. Egli mi disse: 

“Ecco, questa porta resterà chiusa: non 

verrà aperta e nessuno entrerà attraverso di 

essa, perché per essa entrò il Signore, Dio 

d'Israele: perciò rimarrà chiusa. Soltanto il 

Principe come tale sosterà in essa a man-

giare, dinanzi al Signore: egli entrerà dal 

lato del vestibolo della porta, e dalla stessa 

parte uscirà”. 

 

 

Figura 3 - Bove Antonio 

Bove Antonio Ntoniu ‘e Belancinu6 interpreterà questo profeta per al-
cune edizioni. 
 

Canto  
C'è una stella piccolina che sorride su nel ciel  

ed accenna tremolando da lontano  

Tanto freddo Tanto gelo Tanta neve in terra!  

E tu bambino nasci in una grotta. E la Madonna piange d'amor  

di dolor! Ma perché tanto dolor? Ma perché? PER ME  

ninna nanna ninna nanna ninna nanna Amor  

 

C'è una luce nel mio sguardo! c'è un gran pianto in fondo al cuor. 

C'è una luce! C'è un gran pianto nel mio cuore!  

Tanto freddo Tanto gelo Tanta neve in cuore!  

E chi lo scioglierà tanto gel? Chi lo riscalderà questo cuor!  

IL TUO AMOR! Sei tu solo il Salvatore sei l'AMOR! L'AMOR!  

Ninna nanna Ninna nanna Ninna nanna Amor  

 

Musica e parole di don Enrico Penna 

 
6 Bove Antonio (Pereto, 6 gennaio 1940 - #, 29 agosto 2010). 
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4)  Vocazione di Abramo  

(Genesi 12, 1-3) Il Signore disse 

ad ABRAMO: “Vattene dalla tua 

tetta, e dalla tua patria, e dalla tua 

casa paterna verso la regione che 

ti mostrerò Io ti farò divenire una 

grande nazione e ti benedirò: in-

grandirò il tuo nome, e sarai una 

benedizione. Benedirò chi ti bene-

dirà e maledirò chi ti maledice, e 

per te SARANNO BENEDETTE 

TUTTE LE NAZIONI DELLA 

TERRA”  

 
 

Figura 4. Camerlengo Domenico 

A questo profeta non si trova associato alcun canto nell’Opuscolo del 
presepe. 
 
Questa è una delle figure più ricordate nelle prime manifestazioni.  
Camerlengo Domenico Modugno,7 che interpretava Abramo, era una fi-
gura imponente e diede una sua interpretazione a questo passo. Modi-
ficò, rafforzandone il senso in dialetto paesano, la parola Vattene in Vat-
tenne.  
 
Domenico, a distanza di 50 anni, ancora ricorda le parole della sua parte 
e le recita ancora. Fece il profeta per oltre trent’anni. 

 
7 Camerlengo Domenico (Pereto, 13 settembre 1929 - Vivente). 
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5) Profezia di Natan  

(2 Samuele 7, 8-16) Così parla il Si-

gnore degli eserciti: “Io ti ho tolto 

dalla pastura, dal tener dietro ai greggi 

per farti duce del mio popolo di Israele: 

Ti ho assistito in ogni tua mossa, ed ho 

spazzato via dinanzi a te tutti i nemici 

tuoi: ti farò un nome pari a quello dei 

più grandi della terra. Darò un posto al 

mio popolo, ad Israele, e ve lo pianterò, 

perché vi prenda stabile dimora senza 

che più si turbi, né più i maligni lo op-

primano come prima, da che diedi a 

giudici il comando sopra Israele mio 

popolo, e gli darò quiete da tutti i suoi 

nemici. A te Dio annunzia che Egli ti 

formerà un casato.  

Figura 5 - Bonomini Francesco 

Quando saranno compiuti i tuoi giorni e tu giacerai con i tuoi antenati, 

io susciterò dopo di te la tua prole, quegli che uscirà dalle tue viscere e 

ne confermerò il regno. Egli costruirà una casa al mio nome ed io ne 

perpetuerò il trono reale. Io gli sarò in conto di padre egli mi sarà in 

conto di figlio... La tua casa e il tuo regno sarà stabile in perpetuo da-

vanti a me, ed il tuo trono si manterrà in eterno”. 

 

Nell’Opuscolo del presepe don Enrico usò come titolo: Profezia di Sa-
muele, invece nella Bibbia questo passo è chiamato Profezia di Natan, 
estratta dal secondo libro del profeta Samuele.  
 
Bonomini Francesco Binghebò8 interpretò questo profeta per diversi 
anni. 
 
  

 
8 Bonomini Francesco (Pereto, 24 novembre 1948 - #, 24 settembre 1999). 
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Canto della Madonna giovinetta 
È stella dentro un'acqua chiara...  

la luce ch'è in fondo al cuore.  

Da me giammai non si separa  

mi guida con amore soavemente  

 

RIT. In fondo al cuore è un canto  

Da dove viene mai?  

Uomo tu non lo sai  

da dove riposa il Santo  

 

Io guardo la mia stella chiara  

né voglio cosa che non sia,  

sia pure cosa dolce e cara,  

che questa dolce luce ch'è tutta mia.  

RIT … 

 

Tu m'hai portata su dai cieli  

stella, dentro ad un sen di madre.  

Or vivi in me, ma oltre ai veli  

ti riconosco o Volto del Padre mio.  

RIT … 

 

Signor, quando sarà concesso  

d'esser ancella al Salvatore?  

Manda dal cielo a noi il Messia  

O Padre ascolta la tua Maria.  

RIT… 

 

Parole dal POEMA DELL 'UOMO-DIO di Valtorta 

musica del sacerdote don Enrico Penna.  
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6) Profezia di Isaia  

(Isaia 1, 2-3) Udite cieli, ascolta o terra, 

che parla il Signore: “Dei figli ho in-

grandito ed innalzati, ed essi mi sono ri-

belli. Conosce il bue il suo padrone, e 

l'asino la greppia del suo possessore: 

ma Israele non ha conoscenza, il mio 

popolo non intende”.  

 

(Isaia 7, 13-17) Udite, ohlà, stirpe di 

Davide: vi par poco stancare gli uomini 

che volete stancare anche il mio Dio? 

Ebbene, il Signore stesso vi darà un se-

gno. Ecco la Vergine concepirà e parto-

rirà un figlio, e gli porrà nome Emma-

nuele.  
 

Figura 6. Falcone Lucio 

Egli si ciberà di panna e di miele, quando sappia rigettare il cattivo e 

scegliere il buono, sarà in squallore il paese dei due re che ti danno tanta 

noia. A te poi e al casato di tuo padre il Signore farà sopravvenire giorni, 

quali mai non vennero da che Efraim si separò da Giuda, il Re d'Assiria. 

 

(Isaia 9, 1-6) Il popolo che camminava al buio vide un gran chiarore: 

sugli abitati in tenebrosa regione prese a brillare la luce. È tanta la gioia 

che cagionasti, si grande l'allegrezza! gioiscano al tuo cospetto come si 

gode nel mietere, come ci si rallegra nello spartire la preda: perché il 

gioco che l'opprimeva, e il bastone che ne piagava le spalle, la verga del 

suo aguzzino, tu li hai spezzati come nella giornata di Madian: perché 

ogni stivale scalpitante in tumulto ed ogni veste macchiata di sangue 

sarà data a bruciare in esca al fuoco.  

 

Ecco, è nato per noi un bambino, a noi è dato un figliuolo: gli sta sulle 

spalle il principato ed è chiamato per nome: AMMIREVOLE CONSI-

GLIATORE, DIO POSSENTE, PADRE PERPETUO, PRINCIPE DELLA 

PACE, in mira di un grande principato con una pace senza fine sul trono 

di Davide e sul reame di lui, per assodarlo e fiancheggiarlo con giudizio 
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e con giustizia da ora in poi per sempre: questo farà lo zelo del Signore 

degli eserciti. 

 

Falcone Lucio Barone9 è la persona che ha partecipato in più edizioni del 
presepe, quasi 50 anni. A lui fu attribuito un riconoscimento per la co-
stante partecipazione alla manifestazione. Si racconta che inizialmente 
la parte fosse attribuita a Palombo Fulvio, che poi interpreterà invece 
Davide. 
 

Canto  
Noi non sappiam più intendere l'incanto dell'amore,  

né più intendiamo vigile l'orecchio alla tua voce...  

troppo il cuor nostro è chiuso ancor troppo lontana è l'anima...  

Ascolta tu l'anelito: convertici o Signore...  

 

Manda il Tuo santo spirito a inabitar tra noi  

Facci capir le gioie e il gaudio dell'amore...  

Convertici Convertici, Gesù, bel fiore del mondo  

Ascolta il nostro spasimo: Convertici o Signore.  

 
9 Falcone Lucio (Pereto, 16 agosto 1932 - Pereto, 12 aprile 2020). 
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7) Profezia di Michea  

(Michea 5, 1-4) E tu, Betlemme di 

Efrata, si piccola tra i capoluoghi di 

Giuda, da Te mi verrà colui che ha 

da dominare in Israele e le sue ori-

gini tiene da tempi anteriori, dai 

giorni più remoti. Pertanto li darà 

in balia altrui fino al tempo che par-

torisca colei che ha da partorire, e 

il resto dei suoi fratelli tornerà con 

i figli d'Israele.  

 

Egli starà là e reggerà con la forza 

del Signore e con la maestà del 

nome di Jahvè, suo Dio.  

 

 

 

Figura 7 - Grossi Livio 

Si starà in pace, perché allora sarà grande sino agli estremi confini della 

terra e tale sarà la pace: se venisse l'assiro alla nostra terra e calpestasse 

il nostro suolo, contro di lui eleveremmo sette pastori e otto reggitori di 

uomini, che governerebbero la terra di Assur con la spada e il paese di 

Nembred col suo medesimo stocco, e ci libererebbero dall'Assiro, se mai 

venisse al nostro paese, e calpestasse il nostro territorio.  

 

Grossi Livio Livio ‘e Cesarone10 farà il profeta fino a che visse. 
 
  

 
10 Grossi Livio (Pereto, 30 luglio 1928 - #, 25 gennaio 2006). 
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Canto  
Nella notte di gel una stella risplende  

guida i Magi da lontan alla culla Tua, Gesù  

Se io potessi intrecciar tante stelle del cielo,  

una culla vorrei intrecciare per Gesù.  

 

...Dormi dormi, o Gesù! La Madonna Ti è vicina  

e a Te canta o Gesù la Sua Ninna-Nanna...  

Oh! potessi ascoltar quella voce divina!  

Oh! potessi intrecciar quella culla per te' 

 

Musica di Bramhs  

Parole di don Enrico Penna.  
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8) Profezia di Abacuc  

(Abacuc 3, 3-7) Iddio viene da Teman, il 

Santo dal monte Faran. Copre i cieli la sua 

maestà e delle sue lodi è piena la terra.  

Splendore come il sole è il suo: diffonde raggi 

intorno a sé, e di essi fa velo alla sua gran-

dezza.  

Innanzi a Lui va l'arsura, e una fiamma ne se-

gue i passi.  

Stando immobile scuote la terra, con uno 

sguardo fa trepidare le genti: si spezzano le 

vetuste montagne, si avvallano i colli antichi, 

i suoi percorsi d'ogni tempo. In affanno vidi i 

padiglioni di Cusan, in turbamento le tende di 

Madian. 
 

Figura 8 - Iannola Enzo 

Iannola Enzo Enzo il marinaio11 interpretò questo profeta per diverse 
edizioni. 
 

Canto popolare natalizio – 1° canto 
Nella notte stellata e nera  

nasce il Bambino nella capanna...  

Pallida e bianca come la cera  

sta la Madonna senza sant'Anna...  

Con la bocca che non può parlare  

ma come forte parla il Suo cuore.  

Con la bocca che non può parlare  

ma come forte parla il Suo cuore.  

 

Nella notte fra tante stelle  

molto più bella splende la luna...  

sembra pastora di pecorelle  

che vanno insieme verso una cuna.  

Povera cuna con poca paglia  

Inginocchiata sta la Madonna...  

Inginocchio sta la Madonna  

La Sua bellezza le stelle abbaglia.  

 
11 Iannola Enzo (Pereto, 5 ottobre 1935 – L’Aquila, 26 luglio 2017). 
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O Madonna Tu preghi e canti  

e non Ti curi dello squallore...  

Come son belle, come son sante  

le Tue parole! Quanto splendore... 

Senza letto né comodino 

Il tuo Bambino lo stringi al cuore  

E senza un tizzo, senza il camino  

come più lente passano l'ore...  

 

Canta un coro d'angeli: GLORIA!  

Canta la Mamma una ninna nanna...  

A quel suono tanti pastori  

entrano anch'essi nella capanna...  

Se è permesso ci voglio entrare  

in quella grotta si bella anch'io.  

O Madonna Tu fammi entrare  

fammi adorare il Tuo Bimbo Dio'  

 

Canto anch'io la mia ninna nanna  

Dolce Bambino stammi a sentire  

Non so degno fu la Tua Mamma  

Essa mi dette si grande ardire  

Non so dirti Bambino mio  

Altre parole: Ti voglio bene...  

e t'adoro, e nasceste IDDIO  

non so dir altro: Ti voglio Bene!  

 

Dormi dormi c'è una raggiera 

Sul tuo capino di fili d'oro...  

Son le stelle che nella sera  

l'hanno filata col lor candore...  

Bianca e bella come la luna!  

Dormi Bambino nella Tua cuna!  

Bianca e bella come l'aurora!  

Dormi Bambino nella Tua grotta... 

 

Musica popolare 
Parole di don Enrico Penna. 
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9) Profezia di Zaccaria  

(Zaccaria 9, 9-10) Rallegrati molto figlia 

di Sion, manda grida di letizia, o figlia 

di Gerusalemme!  

Ecco il tuo Re che a te viene: Egli è giu-

sto e vittorioso:  

 

È mite e cavalca sopra un giumento, so-

pra il puledro di un'asina. Spazzerà via 

i carri da Efraim e i cavalli da Gerusa-

lemme.  

Verrà infranto l'arco di guerra e parlerà 

di pace alle genti.  

 

Il suo dominio andrà da mare a mare, e 

dal fiume ai confini della terra. 

 

 

 

 

Figura 9 – Penna Domenico 

 
Penna Domenico Picasso12 fu il più giovane partecipante dei profeti. 
 

Canto – Ninna Nanna 
Ninna nanna, ninna nanna  

e brillano le stelle alla capanna;  

ninna nanna, nanna ore  

e chi Ti spinse a nascere fu amore...  

ninna nanna, ninnarelle...  

e il vento lo portarono le stelle  

ninna nanna... ninna nanna...  

 

la fame e il freddo non ti fan dormire...  

bambino mio sei nato per soffrire;  

la fame e il freddo non ti fan posare...  

bambino mio sei nato per penare.  

 

  

 
12 Penna Domenico (Pereto, 8 luglio 1953 – Vivente). 
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(dolcissimo): O bella neve cessa di fioccar!...  

O vento vento cessa di soffiar!... 

Nella capanna dorme il mio Bambino...  

Tre magi si son messi già in cammino...  

nella capanna dorme il mio tesoro  

gli porteranno incenso, mirra e oro...  

 

ninna nanna, ninna nanna  

e dorme il figlio mio nella capanna...  

ninna nanna... (morendo la voce in lontananza)  

ninna nanna 

 

Musica di Padre Settimio Zimarino  

Parole di don Enrico Penna  
  



27 

10) Inizio del Vangelo di San Giovanni evangelista  

(Giovanni 1, 1-14) In principio era il Verbo, ed il Verbo era presso Dio 

ed era Dio il Verbo. Era questi in principio presso Dio. Le cose tutte 

furono fatte per mezzo di Lui, e senza di lui nulla fu fatto di quanto esiste. 

In Lui era la vita, e la vita era la luce degli uomini. E la luce risplende 

tra le tenebre, ma le tenebre non l’hanno ricevuta. Vi fu un uomo man-

dato da Dio, il cui nome era Giovanni. Venne questi qual testimonio, per 

rendere testimonianza alla luce, affinché per mezzo suo tutti credessero. 

 

Non era egli la luce, per rendere testimonianza alla luce. Stava la vera 

luce, che illumina ogni uomo, per venire nel mondo. Era nel mondo il 

Verbo, e il mondo fu fatto per mezzo di Lui, ma il mondo non lo conobbe. 

Venne nella sua casa, e i suoi non lo ricevettero. Ma a quanti lo ricevet-

tero diede il potere di diventare figlio di Dio, ai credenti nel suo nome, 

che non per via di sangue, né da voglia di carne, né da voglia di uomo 

ma da Dio sono nati. E IL VERBO SI È FATTO CARNE E ABITÒ TRA 

NOI: e noi fummo spettatori della sua gloria, gloria quale l'Unigenito ha 

dal padre, pieno di grazia e di verità. 

 

Camerlengo Luigi Luigi ‘e Rusulia13 interpretò questo profeta per oltre 
quarant'anni. È stata cercata una sua foto vestito da profeta, ma non è 
stata rinvenuta alcuna immagine tra le foto scattate in tutte le edizioni 
in cui Luigi ha partecipato. Ancora oggi Luigi è ricordato in paese con le 
prime parole del suo intervento: In principio era il Verbo, ed il Verbo era 
presso Dio ed era Dio il Verbo. 
 

  

 
13 Camerlengo Luigi (Pereto, 1 ottobre 1932 - Vivente). 
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Canto  
È freddo, è tanto freddo o mio Bambino  

e il vento porta la neve su questa tua culla  

e tu non dormi, e tu non dormi così;  

povero figlio di un cuor che t'ama tanto...(bis)  

 

È nata dal dolor la ninna nanna la ninna  

che ti canta una povera mamma... 

Pur se nel cielo cantano gli angeli in cor,  

sei nato dal vio dolor, povero figlio...(bis)  

 

O stelle su dal ciel ad una ad una  

scaldate questo mio figlio tra le mie braccia:  

...stelle lucenti, mandate raggi e calor  

mandate raggi e calor su questa capanna...(bis). 

 

Parole e musica di don Enrico Penna  

 

 

 

Ai profeti era richiesto di fare il loro intervento non appena si accendeva 

un faro che li illuminava. Ognuno di loro sapeva in che ordine apparire, 

ovvero quando era il suo turno. Finito l’intervento, si spegneva il faro ed 

il profeta scompariva alla vista della folla. 



29 

I Magi 

La rappresentazione poteva finire con la Nascita di Gesù e l’adorazione 

dei pastori ed altre persone accorse. Don Enrico volle inserire anche la 

scena della venuta dei Magi. È questa una delle ricorrenze più attese dai 

bambini, in quanto in molti paesi all’arrivo dei Magi, che si celebra il sei 

gennaio, vengono consegnati dei regali ai bambini. Don Enrico prese 

come testo di riferimento il Vangelo di Matteo che riporta l’evento.14 

Questo il testo: 

 

Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi 

giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: “Dov'è il re dei 

Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti 

per adorarlo”. All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui 

tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, 

s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli rispo-

sero: “A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del pro-

feta: 

 

E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo 

di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele”. 

 

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza 

da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esor-

tandoli: “Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando 

l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo”. 

 

Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto 

nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove 

si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandis-

sima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, 

e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in 

dono oro, incenso e mirra. 

 

Nel Vangelo non si conosce quanti erano i Magi, la tradizione vuole che 

fossero tre e che uno di questi fosse di carnagione scura. 

 
14 Matteo (2, 1-11). 
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Di seguito l’elenco degli interpreti che hanno ricoperto il ruolo dei Magi 

in queste prime cinque edizioni: 

 

Nelle prime tre edizioni i Magi furono interpretati da: 

Toti Alfredo Iomodoro15 

Toti Francesco Checchino16 

Vendetti Emilio Emilio ‘egliu Vescovo17 (il mago di pelle scura) 

 

Alfredo18 sarà sostituito da Grossi Livio Vincenzone.19 Anni dopo le 

prime cinque edizioni Livio sarà sostituito da Meuti Francesco Buca-

dinu.20 

 

I Magi dovevano fare la loro comparsa a piedi passando per la folla e 

raggiungere la capanna. In edizioni successive si pensò di far arrivare i 

Magi alla capanna a cavallo creando un certo stupore agli spettatori. 

 

La più antica foto rintracciata dei Magi a cavallo fu scatta nel 1974 (Fi-

gura 10); a partire da sinistra sono immortalati, Toti Francesco Chec-

chino, Grossi Livio Vincenzone e Vendetti Emilio Emilio ‘egliu Vescovo. 

 

Questa è la scena più ricordata, ovvero l’arrivo a cavallo dei Magi con al 

seguito altri cavalli carichi di sacchi come se volessero portare dei grossi 

doni. Arrivati in prossimità della capanna, scendevano da cavallo e con 

un lento camminare, uno dopo l’altro, si recavano presso la capanna, ge-

nuflettendosi davanti al Bambinello e lasciando ai suoi piedi tre cofanetti, 

che avrebbero dovuto contenere oro, incenso e mirra. 

 

In Figura 11 sono mostrati i Magi dell’anno 1988: Vendetti Emilio Emi-

lio ‘egliu Vescovo, Toti Francesco Checchino e Meuti Francesco Buca-

dinu. 

 

 
15 Toti Alfredo (Pereto, 17 agosto 1904 - Pereto, 7 agosto 1975). 
16 Toti Francesco (Pereto, 14 marzo 1924 – Pereto, 29 settembre 2002). 
17 Vendetti Emilio (Pereto, 22 novembre 1907 – Tivoli (Roma), 8 dicembre 1996). 
18 Alfredo morirà nell’anno 1975 lasciando un grosso ricordo in paese come personalità. 
19 Grossi Livio (Pereto, 1 maggio 1924 - Tagliacozzo (L'Aquila), 7 ottobre 1997). 
20 Meuti Francesco (Pereto, 16 maggio 1933 - Pereto, 29 ottobre 2009). 
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Figura 10 - I Magi, anno 1974 

 

Figura 11 - I Magi, anno 1988 
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Eva 

A partire dalla seconda edizione della manifestazione don Enrico intro-

dusse un dialogo tra Eva, la prima donna secondo la Bibbia e con il pec-

cato originale, e Maria, donna concepita senza peccato. Ideato e scritto 

da don Enrico, era il dialogo di due madri. Questa è un’altra delle carat-

teristiche del Presepe vivente di Pereto. Don Enrico ha sempre voluto ed 

amato questo dialogo, irreale, anacronistico in quanto i personaggi sono 

vissuti in epoche diverse. 

 

Eva doveva entrare in scena e posizionarsi di fronte a Maria. Qui le due 

si scambiavano una serie di frasi, rimaste sempre le stesse fin dalla prima 

comparsa di questo personaggio, ovvero nell’edizione dell’anno 1972. 

 

 

Figura 12 - Eva, Maria, Gesù Bambino e Giuseppe, anno 1975 

Nella prima rappresentazione Eva fu impersonificata da Ventura Bal-

bina.21 Non è stata rinvenuta alcuna foto di Eva nelle prime edizioni. È 

stata trovata una foto del 1975 (Figura 12), che mostra Eva (Toti Pina) 

Maria (Fiorentini Maria Antonietta), Giuseppe (Cristofari Antonio).  

 

In Figura 13 è mostrato una copia di un documento autografo di don En-

rico che riporta il testo del dialogo, testo scritto nel 1972.22 A seguire è 

riportata la trascrizione del testo presente nell’Opuscolo del presepe. 

 
21 Ventura Balbina (Pereto, 16 febbraio 1950 - #, 30 giugno 1976). 
22 Il documento è custodito presso di me. 
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Figura 13 - Dialogo tra Eva e Maria, testo dattiloscritto  
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Scena finale del Presepio Vivente in Pereto, edizione 1972 

 

EVA 

Son IO!... Sono Eva!... Io son la Maledetta  

dall'infinita turba degli umani  

che, nel mio grembo, mi portai, dal di  

che I'ETERNO, dall'uomo, mi staccò.  

E vengo a Te,... e guardo a Te,... e parlo  

a Te, che sei la BENEDETTA,... ATTESA  

dall'infinita nostalgia di tutti  

Son IO, la Madre di Caino,... e chiedo  

a Te, la MADRE... Oh! Si... fammi vedere  

il bimbo tuo, purissima Regina,  

il Bimbo-DIO,...Ch'io lo contempli e adori  

Ch'io mi distrugga innanzi a LUI,... nel pianto  

di tutti i figli miei,... nell'odio immenso  

che mi insegue nei secoli infiniti,  

nel sangue di... Oh! Quanto!... e come arrossa  

i tramonti e le aurore degli umani! 

 

MARIA 

Oh Si!... nel sangue anche del Figlio mio  

e FIGLIO TUO, e, SV nel sangue mio  

Eccolo, EVA!... È piccolo!... Un batuffolo  

di carne ed è quel DIO, che Te chiamò  

che me chiamò,... che verserà il suo sangue  

tutto il suo sangue... SI! Così fu scritto!  

 

EVA 

Quante volte ho chiamato: O mio Signore!  

O innominato Iddio!... Non oso dirTi  

altra parola!... Eccomi ai tuoi piedi  

Vorrei cosi incamminarmi, e a tutti,  

trascinandomi, chiedere perdono...  

ANCORA! ANCORA NON È PIENO IL MARE  

DEL SALE DEL MIO PIANTO!... ANCORA IL CUORE  

SCONVOLGE IL PETTO... E MAI NON SCOPPIA... MAI!...  
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Quant'altro ancora?... Povero piccino!  

Povero fiore, nato così da un altro  

fiore creato apposta a generarTi!  

Oh! PoterTi cantar la ninna nanna  

col cuor de la TUA MAMMA IMMACOLATA!  

Così, cosi cantavano le stelle  

e gli angeli lassù, prima del mio 

UNICO imperdonabile peccato!  

La ninna nanna mia fatta è di sangue  

che scorre e scorrerà... e dura fino...  

fino a che dura l'universo intero  

Ero la prima... ed or son fatta l'ultima!...  

Ma non questo è che conta o mio Signore  

Quello che conta è che Tu mi perdoni...  

che mi perdoni la Tua Madre Intatta...  

che mi perdoni l'universo intero...  

Bacio le tue parole, e le parole  

della Tua Madre Immacolata e santa...  

... tutte le altre le affondo nel mio cuore,  

che, per esse, diventa mare... mare...  

mare dalle acque amare... mare... mare...  

 

MARIA 

EVA, sorella, quel che conta è solo  

amarLo... AMARLO... e, in Lui, si, tutti amare  

Nacque per Te, nacque per me, chè tutti  

viviamo in LUI, per LUI, con LUI!... COL CRISTO!... 
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I partecipanti secondari 

Agli interpreti principali si trovano affiancati dei partecipanti che com-

pletano la rappresentazione. Di seguito sono elencati questi personaggi. 

I pastori, i pastorelli, i bambini, gli uomini e le donne 

Il Presepe vivente fu pensato anche 

come una festa per i bambini che 

avrebbero vissuto la Natività dal 

vivo. Le mamme o le nonne dove-

vano preparare dei vestiti per farli 

sembrare gente del tempo di Gesù. Si 

dovevano realizzare costumi o ria-

dattare costumi da pastore per i bam-

bini. 

  

Alcuni partecipanti erano veri e pro-

pri pastori e quindi potevano indos-

sare i giubbetti di pelle o i cardamac-

chi23 che utilizzavano quotidiana-

mente (Figura 14).24 Tra i pastori 

delle prime edizioni si ricorda Iade-

luca Giuseppe Maccaciano, che era 

un vero pastore di Pereto. 

 

Figura 14 - Pastori, anno 1971 

 

Chi non aveva un ruolo specifico, uomo o donna, giovane o anziano che 

fosse, si preparò un proprio costume e si accodò con gli altri personaggi 

della rappresentazione. 

 

Il creare il vestito per l’evento, indossarlo, il sentirsi bambino, il sentirsi 

parte del presepe era uno degli altri obiettivi di don Enrico. Non era il 

posizionare una statuina di gesso su uno strato di carta colorata verde o 

 
23 Indumento costituito da una pelle di pecora opportunamente ritagliata. Erano indos-

sati sopra i calzoni. Avevano lo scopo di proteggere le parti basse del pastore, a partire 

dai fianchi fino alle caviglie, riparandolo anche dalla pioggia. 
24 Da sinistra Penna Giovanni Pippiripì, Camerlengo Mario Mario professore e Iadeluca 

Antonio Tonino il pizzettaro. 
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di muschio, ma essere un pezzo di una struttura vivente divenne un ele-

mento fondamentale della rappresentazione. Solo chi aveva problemi a 

camminare non poteva partecipare al corteo, ma poteva partecipare alla 

scena più vicina a casa sua.  

 

Il compito di tutti questi partecipanti era di presenziare alle varie scene 

svolte all’interno del paese. Alcuni di questi avrebbe seguito il cammino 

di Giuseppe e Maria. Altri si sarebbero spostati rapidamente da una scena 

conclusa verso una scena che stava per iniziare. Al termine delle scene 

svolte nell’abitato, tutti questi partecipanti sarebbero sfilati in corteo alla 

capanna per sostarvi fino alla fine della rappresentazione. 

 

 

Figura 15 - Donne del corteo, anno 1975 
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Il capo pastore 

Il Vangelo riporta che la nascita fu annunciata per prima ai pastori che si 

trovavano in prossimità del luogo in cui era nato Gesù. Fin dalla prima 

edizione della rappresentazione si volle la presenza di pastori, visto che 

pastori in paese c’erano.  

 

Per “gestire” i pastori, veri e finti, fu creata la figura del capopastore, 

ovvero colui che dava le direttive ai pastori e pastorelli della rappresen-

tazione, come il reale capopastore con gli addetti che governavano un 

gregge.  

 

Fu scelto come capopastore Sciò Giuseppe Peppe ‘e Fegotta25 che in vita 

sua mai è stato pastore. Aveva un cappello di feltro nero ed un giubbetto 

di pelle di capra fatto per l’occasione. In Figura 16 è mostrato Peppe ‘e 

Fegotta, è il primo da destra.26  

 

 

Figura 16 - Capopastore, anno 1974 

 
25 Sciò Giuseppe (Pereto, 20 marzo 1942 - Roma, 22 febbraio 2011). 
26 A partire da sinistra si trovano: Iannola Giuseppe Peppe Iavvocatu, D'urbano Sergio 

Sergio barbone, Giustini Antonio Sciorli, Mariani Claudio Sor Guido e Sciò Giu-

seppe Peppe ‘e Fegotta. 
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Il capopastore doveva essere a capo del gruppo dei pastori ed era il primo 

che con una torcia in mano doveva entrare nella capanna. In Figura 17 è 

mostrato Peppe ‘e Fegotta, a sinistra dell’immagine, con la torcia in 

mano e dietro di lui pastori e pastorelli. 

 

 

Figura 17 - Entrata del capopastore, anno 1974 

L’angelo dell’annunciazione 

Altra figura che doveva essere presente nella rappresentazione era l’an-

gelo che annunciava alle genti la nascita di Gesù. 

 

Nelle prime edizioni non si trova alcuna notizia sulla presenza di questa 

figura. Fu utilizzata una voce fuori campo, mediante altoparlante, che 

annunziava la notizia ai pastori. 

Gli zampognari e i ciaramellai 

Per rendere più realistico il presepe si dovevano affittare degli zampo-

gnari mancando in paese. Questo successe per alcune edizioni, successi-

vamente furono costruite o comprate delle zampogne. In Figura 18 è mo-

strato uno degli zampognari presente nell’edizione del 1975. Altri parte-

cipanti invece avrebbero suonato le ciaramelle (Figura 19), che nel tempo 

furono sostituite dai flauti di legno.  

 

Questi erano gli strumenti musicali che si sarebbero dovuti accordare con 

i canti intonati durante la manifestazione, era “l’orchestra musicale”. 
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Figura 18 - Zampognaro, anno 1975 

 

Figura 19 – Zampogna e ciaramella, anno 1971 
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I soldati romani 

Nella vita di Gesù più volte sono 

citati i Romani ed i relativi soldati. 

Al presepe non potevano mancare 

questi soldati, presenti in ogni edi-

zione. Nella prima edizione erano 

appiedati, in edizioni successive 

fecero la comparsa con i cavalli 

(Figura 20).  

 

Il soldato romano fu il ruolo più 

ambito dei ragazzi del paese. 

Erano giovani e qualcuno era an-

che munito di un proprio cavallo.  

 

Con corazza, scudo, lancia ed un 

bel cavallo si faceva un “figurone” 

davanti agli spettatori (Figura 21).  

 

Figura 20 - A cavallo, anno 1974 

  

Figura 21 - Giustini Angelo e Ippoliti Enrico, anno 1975 
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Nelle prime edizioni non ebbero sempre le calzamaglie intonate con l’ar-

matura, non c’erano i soldi per acquistarli; i ragazzi che facevano i soldati 

indossarono … i mutandoni di lana del padre o del nonno. 

 

I soldati romani dovevano animare una scena tutta loro presso piazza 

della Fonte. Qui, acceso un fuoco, o seduti a dei tavoli, a mo’ di osteria, 

aspettavano il passaggio del corteo. Dovevano fermare Giuseppe e Maria 

per poi farli proseguire.  

 

In tutte le edizioni successive alla prima, oltre questa scena i soldati ser-

vivano a fare da servizio d’ordine, bloccavano la folla o la indirizzavano 

verso certe direzioni. 

 

Nelle edizioni successive alla prime svolsero un’attività di annunciazione 

della rappresentazione. Giorni prima della manifestazione andavano 

presso vari paesi del circondario, principalmente supermercati o negozi 

così avevano la possibilità di trasmettere il messaggio a più persone. Af-

figgevano anche dei manifesti presso le vetrine dei negozi. Si racconta 

che con la loro comparsata in questi luoghi riuscivano a rimediare qual-

che regalo, anche mangereccio. 

 

I soldati delle prime manifestazioni furono: 

Balla Claudio Lallo 

Giustini Angelo Angelo ‘e Romolo 

Giustini Antonio Bacongo  

Giustini Domenico27 Domenico ‘e Verardo (lo fece solo nel 1972) 

Grossi Ermanno 

Grossi Serafino Serpico 

Iacuitti Marziantonio 

Iadeluca Domenico Flesce 

Ippoliti Enrico Iallone 

Palombo Camillo Camillone 

Toti Mario 

 
27 Conosciuto anche come Domenico ‘ella Labbrona. 
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Il centurione 

I soldati romani dovevano avere un capo, come i pastori. Per questo al 

presepe doveva esserci un partecipante vestito da centurione che “coman-

dava” i soldati. Doveva essere presente dove si svolgevano le scene con 

i soldati. 

 

Questo ruolo fu assegnato a Vendetti Livio Cacione,28 ruolo che ricoprì 

per diverse edizioni. Si trova immortalato con i soldati e con un elmo 

dalla criniera diversa. Questo ruolo si addiceva a Livio in quanto nella 

vita era il capo delle guardie comunali del paese. In Figura 22 è mostrato 

il centurione al centro dell’immagine, tra i soldati che lo seguono, da no-

tare le calzamaglie bianche, erano i mutandoni di lana. 

 

 

Figura 22 – Il centurione, anno 1974 

  

 
28 Vendetti Livio (Pereto, 3 dicembre 1922 - Pereto, 25 dicembre 2003). 
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Il proconsole romano 

Questo personaggio fu introdotto dall’anno 1975 ed il proconsole fu in-

terpretato dal professore avvocato Arena Aldo Maria, proprietario del ca-

stello (Figura 85). Negli anni si avvicenderanno in questo ruolo altre per-

sone di Pereto. 

 

Ai piedi del castello si sarebbe allestito un baldacchino e da qui il pro-

console assisteva al censimento delle varie famiglie che si presentavano 

a lui. Così cominciò dal 1975 la rappresentazione con il proconsole, i 

soldati romani ed il censimento svolto su largo castello. 

Il contestatore 

Questa è una figura introdotta dall’anno 1975 con la creazione del pro-

console e del censimento. La parte fu inserita per creare movimentazione 

in una delle scene. 

 

Uno dei partecipanti doveva ribellarsi ai tributi richiesti da Roma. La 

scena della contestazione nel tempo avvenne o su largo castello, ove av-

veniva il censimento, o alla piazza della fonte, dove erano stazionanti i 

soldati romani. 

 

Il contestatore gridava improperi contro il potere romano e gettava degli 

oggetti contro le autorità. Erano grida, suoni senza senso, parole in lingue 

immaginarie. Poi era portato via a forza dai soldati romani.  

 

Questo ruolo fu inizialmente ricoperto da Domenico Camerlengo Modu-

gno, che ricopriva anche il ruolo di profeta, ed a seguire da Vendetti Vit-

torio Vittorio la panza.29 Seguiranno altri contestatori nel tempo, che ri-

scuoteranno un grosso successo dal momento che questa scena ha sempre 

animato la rappresentazione. 

 
29 Vendetti Vittorio (Pereto, 24 maggio 1938 - #, 7 febbraio 1996). 
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I tecnici 

A questi personaggi primari e secondari andavano affiancate delle figure 

tecniche che avrebbero permesso la realizzazione della rappresentazione 

Il regista 

Il “regista” doveva essere colui che predisponeva i ruoli e controllava che 

tutto si svolgesse secondo quanto pianificato. Questa figura, che fu da 

supporto a don Enrico o integrava le sue attività, comparve dalle prime 

edizioni. Il primo di una serie dei registi fu Vendetti Nino Nino basta.30 

Nino per oltre 15 anni è stato addetto stampa dell’attore Alberto Sordi. 

Era uno che conosceva l’ambiente cinematografico. L’ultimo di questi 

registi è stato Di Giorgio Saverio che ha curato le ultime edizioni. 

Il narratore 

Questa figura, chiamata anche voce narrante, doveva essere l’elemento 

legante: doveva aprire la manifestazione, introdurre gli spettatori alle va-

rie scene che seguivano presso la capanna, chiudere la rappresentazione 

ringraziando i partecipanti e la folla intervenuta.  

 

Nel tempo ebbe anche il compito di intrattenimento, questo perché in al-

cune edizioni ci furono problemi con le luci, l’audio o i personaggi. 

Quindi parlava più lentamente o recitava a braccio per cercare di perdere 

tempo, mentre alcune persone cercavano di sistemare l’inconveniente. 

 

Il primo narratore fu Bove Antonio Tonino l’avvocato, che lo fu per le 

prime edizioni. A seguire venne Iannola Carlo Carlo professore che an-

cora si presta per questo ruolo, lo ha ricoperto per quasi tutte le successive 

edizioni. Nella edizione del 2009 fece il narratore Vendetti Paola. 

 

Con Camerlengo Domenico, Iannola Carlo è il più vecchio partecipante 

del Presepe vivente di Pereto. 

 
30 Vendetti Nino (Pereto, 8 luglio 1935 - Roma, 15 ottobre 2009). 
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L’addetto alle luci e all’audio 

Questo doveva gestire le luci dei profeti e della capanna. Oltre alla parte 

luminosa, doveva gestire la parte audio, ovvero i microfoni e l’amplifi-

catore, necessari per far sentire le voci dei personaggi che avrebbero par-

lato presso la capanna.  

 

Come fu organizzata l’edizione del 1971 non è noto. Riferendoci alle 

edizioni dal 1972 in poi, dietro la capanna fu predisposto un “banco di 

regia”. Con due assi di legno fu predisposto un piano di appoggio e sopra 

di questo fu posizionato un quadro con una serie di interruttori per gestire 

le luci, ovvero delle semplici lampade, non c’erano dei fari luminosi con 

grossa luminosità. Furono stesi dei fili che partivano dalla capanna ed 

andavano alle postazioni dove avrebbero parlato i profeti. Questo “banco 

di regia” è stato utilizzato per svariate edizioni.31  

 

L’amplificatore fu acquistato nel 1972 per pochi soldi a Riofreddo da un 

gruppo che lo utilizzava per suonare le chitarre. Il giorno dell’evento fu 

posizionato l’amplificatore e sempre dalla postazione sotto la pensilina 

era gestito con i relativi microfoni. Nel 1974 furono fatti degli acquisti 

per potenziare e gestire meglio l’audio. Furono acquistati presso il nego-

zio di Vendetti Pietro Pietro ‘e Colomba un amplificatore, un mixer a sei 

canali, sei microfoni e quattro altoparlanti a tromba. Con questi e nelle 

edizioni a partire dal 1974 fu migliorato l’audio dell’evento. 

 

Il “banco di regia” e l’amplificatore furono posizionati sotto una specie 

di pensilina. Presso di questa era seduto il narratore che introduceva e 

seguiva le scene che si avvicendavano. Insieme a lui stazionavano i tec-

nici che attraverso la gestione del “quadro di regia” o gli interventi ri-

chiesti in caso di imprevisti, facevano sì che audio e luci fossero sempre 

funzionanti. 

 

La cosa più importante era la fornitura di energia elettrica per gestire i 

vari apparati. Giorni prima andava fatta una richiesta all’ENEL per avere 

una fornitura temporanea di corrente elettrica, Andava pagata quindi una 

cauzione e la spesa della corrente erogata. Andava pure posizionato un 

 
31 Alla fine della manifestazione era riposto nel magazzino della Pro Loco. 
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interruttore generale da cui poi era prelevata l’energia. Era un compito 

preliminare che andava svolto con anticipo perché in mancanza di cor-

rente elettrica la rappresentazione non si sarebbe potuta svolgere. 

 

A fine manifestazione andava smontato quanto installato per recuperare 

amplificatore, casse, lampade e fili. 

 

Fra i primi tecnici si ricordano Santese Nando Nando ‘elle Pratella (che 

realizzò il quadro degli interruttori), Santese Tommaso Tomasso ‘elle 

Pratella, Meuti Antonio Moricone, Palombo Camillo Camillone, Meuti 

Pierluigi Scialuppa. Poi per molte edizioni successive il ruolo di tecnico 

lo ha svolto Vendetti Pietro Pietro ‘e Colomba e con lui altre persone che 

hanno predisposto i vari apparati. 

Il servizio d’ordine 

 

Figura 23 - La scorta ed il servizio d'ordine, anno 1974 
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Per gestire il flusso di persone presenti nel corteo ci doveva essere un 

servizio d’ordine, qualcuno che mantenesse la folla ad una certa distanza.  

Il servizio d’ordine fu introdotto già dalla terza edizione, quando il nu-

mero di persone presenti al corteo divenne consistente, lo si era notato 

nelle edizioni precedenti. 

 

Questo fu necessario perché alcuni presenti volevano toccare Giuseppe o 

Maria o farsi delle foto da vicino, creando non pochi problemi all’asina 

che camminava frastornata dalle voci del corteo o delle varie scene che 

si susseguivano. Inoltre, la ragazza che impersonificava Maria non uti-

lizzava l’asina tutti i giorni, quindi era rischioso per lei stare seduta sul 

basto con un’animale sconosciuto.  

 

Per proteggere il viaggio di Giuseppe e Maria per i vicoli e le strade del 

paese nelle prime rappresentazioni, questi erano “scortati” avanti da Giu-

stini Giovanni Cipollone. All’epoca era un graduato dell’Arma dei Cara-

binieri che si prestò in diverse edizioni a ricoprire questo ruolo. Con la 

sua mole e la sua autorità faceva procedere il corteo in modo ordinato, 

era una scorta sicura.  

 

Da notare che in Figura 23, oltre Giovanni che fa da scorta, sulla destra 

si nota una persona, Grossi Lucio Lucio ‘ella peste, che in diverse mani-

festazioni fece il servizio d’ordine, insieme ad altre persone di Pereto. 

Queste persone del servizio d’ordine erano contraddistinte da una fa-

scetta rosa. In Figura 24 è mostrata una di queste fascette. 

 

 

Figura 24 - Fascetta del servizio d'ordine 
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Tra le persone addetto al servizio d’ordine, va ricordato Meuti Carlo 

Carlo ‘e Ianne ianne, che ha partecipato a quasi tutte le edizioni della 

manifestazione.32 

 

Negli anni a seguire alle prime edizioni furono utilizzati come servizio 

d’ordine anche i soldati romani che creavano un cordone intorno a Maria 

e Giuseppe.  

 

Mentre Giustini Giovanni davanti, altri del servizio d’ordine dietro, o i 

soldati romani intorno, tenevano lontana la folla, Giuseppe e Maria erano 

marcati stretti da don Enrico, sia perché seguiva religiosamente la mani-

festazione, sia perché voleva che tutto si svolgesse secondo quanto pre-

stabilito e per intervenire in caso di intoppi.  

 

Esistono molte foto in cui si nota la sua presenza dietro i due partecipanti 

principali, oggi sarebbe stato considerato un intruso essendo tutto vestito 

di nero ed in una posizione avanti a tutti gli spettatori. In realtà era il 

motore di questa manifestazione e lo fu fino alla fine degli anni Ottanta. 

Poi, diventato anziano, lasciò questo ruolo. 

Il custode dei costumi 

Dopo aver realizzato i costumi principali (Maria, Giuseppe, i Magi ed i 

profeti) questi indumenti andavano conservati per la successiva rappre-

sentazione.  

 

Questo “ingrato” compito se lo prese d’ufficio Vendetti Maria La perpe-

tua,33 la donna che aiutava don Enrico nella sua attività pastorale, e don 

Enrico stesso. Erano loro che avevano ideato, disegnato e realizzato que-

sti costumi e per questo ci tenevano alla custodia.  

 

Era un compito ingrato perché per ogni edizione dovevano consegnare i 

costumi ai vari personaggi che, regolarmente avvertiti, si presentavano in 

ore disparate del giorno ed in giorni diversi.   

 
32 Nell’anno 2007 fu creata l’associazione Presepe vivente – Pereto Borgo Autentico. 

Visto il suo contributo ed assiduità alla manifestazione, Meuti Carlo fu nominato pre-

sidente dell’associazione. 
33 Vendetti Maria (Pereto, 27 febbraio 1925 - #, 23 settembre 1998).  
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Tragico era il recupero dei costumi che in alcune edizioni avvenne di-

verse settimane dopo la conclusione della rappresentazione, con continui 

solleciti e richiami da parte di don Enrico e Maria.  

 

Questi custodi dovevano controllare che quanto consegnato stesse a po-

sto, ovvero che il costume non si fosse strappato o bruciato in qualche 

punto con l’uso, o macchiato con qualche sostanza, ad esempio la cera o 

qualche vernice. In questi casi andava fatto un lavoro di rammendo o 

sostituzione di parti. Don Enrico ci teneva a questi costumi. 

 

Fino a che vissero, don Enrico e Maria furono i custodi di questi costumi. 

Morti loro, furono presi in custodia dalla Pro Loco. 
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I canti 

Per far partecipe i presenti allo spirito della rappresentazione, questi do-

vevano cantare, una delle cose amate da don Enrico, che scriveva o com-

poneva musiche e canzoni. Lui insieme ad un coro avrebbe intonato i 

canti ed i fedeli lo avrebbero seguito.  

 

Una delle caratteristiche della manifestazione doveva essere proprio il 

canto. Sul fatto di cantare nella rappresentazione lo riporta don Enrico 

stesso alla fine dell’Opuscolo del presepe con la frase: 

 

Pensa che ti rivolgi alla Madonna … 

Perciò canta con tutto il tuo cuore! … 

 

I canti proposti da don Enrico per la manifestazione si trovano riportati 

alla fine delle varie schede dei profeti, schede descritte nelle pagine pre-

cedenti. 

 

Questi canti erano stati scritti o riadattati da don Enrico. Furono provati 

tempo prima della prima edizione, visto che alcuni erano noti in paese, 

altri erano nuovi. Fu questo un motivo per mettere insieme le persone 

attraverso un coro creato per l’occasione. 

 

Probabilmente i canti essendo lunghi, diversi e non molto noti, non fu-

rono cantati nelle edizioni successive. Sia perché chi li conosceva erano 

alcuni anziani del paese, quindi i giovani ed i forestieri erano esclusi dal 

cantare.  

 

Fra i vari documenti recuperati di questa rappresentazione, ho trovato dei 

foglietti dattiloscritti che riportano tre canzoni (Figura 25).34 Queste fu-

rono quelle eseguite nelle rappresentazioni a seguire, sia perché due can-

zoni sono note e la terza è ancora oggi cantata in paese. A seguire sono 

riportate le relative trascrizioni di questi canti. 

 

 

 

 
34 Il documento è custodito presso di me. 
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Figura 25 – I canti 
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Tu scendi dalle stelle 

Tu scendi dalle stelle, 

o Re del cielo, e vieni 

in una grotta 

al freddo, al gelo. 

 

O Bambino mio divino, 

io ti vedo qui a tremar: 

o Dio beato! Ah, quanto ti costò 

l 'avermi amato.  

 

A Te che sei nel mondo 

il Creatore, 

mancano panni e fuoco, 

o mio Signore. 

 

Caro Eletto Pargoletto 

quanto questa povertà 

più m 'innamora giacché 

ti fece amor povero ancora. 

Ninna nanna 

Ninna nanna, ninna nanna 

e brillano le stelle alla capanna; 

ninna nanna, nanna ore e chi Ti spinse 

a nascere fu amore 

ninna nanna, ninnarelle 

e il vento lo portarono le stelle 

ninna nanna, ninna nanna. 

 

la fame e il freddo non ti fan dormire 

bambino mio sei nato per soffrire; 

la fame e il freddo non ti fan posare 

bambino mio sei nato per penare. 
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O bella neve cessa di fioccar! 

O vento vento cessa di soffiar! 

 

Nella capanna dorme il mio Bambino. 

Tre magi si son messi già in cammino 

nella capanna dorme il mio tesoro 

gli porteranno incenso, mirra e oro. 

 

Ninna nanna, ninna nanna 

e dorme il figlio mio 

nella capanna 

ninna nanna ninna nanna 

Gloria  

Gloria nei cieli altissimi 

Gloria in eterno a Dio! 

 

E pace in terra agli uomini di voler giusto e pio! 

Dai cuori umani salgano le lodi dell'amore 

e contino con gli angeli la gloria del signore! 

 

Era una notte trepida con tante stelle in cielo: 

tanti angeli ammiravano della Madonna il velo. 

Oh! Le tue mani tremano in quell'attesa santa! 

 

Come sei bella o Vergine 

È l 'amor tuo che incanta.  

 

Dolce Gesù son gli angeli  

che ti hanno detto al mondo 

e mamma tua cantando a Te,  

ti disse: “O fior del mondo! 

 

Sei Fiore o Dio, degli angeli sei fiore,  

o Dio, degli uomini! 

Ascolta Tu l 'anelito  

della tua madre santa.  
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La scaletta della rappresentazione 

Delle prime edizioni della rappresentazione non esiste allo stato attuale 

documentazione scritta che illustri in dettaglio lo svolgimento, una vera 

e propria sceneggiatura della rappresentazione.  

 

Sono stati intervistati alcuni anziani del paese, ma non si hanno tutti gli 

elementi per capire come si svolsero le prime cinque edizioni, quelle che 

sono la base delle successive edizioni. Si hanno delle foto che illustrano 

la sequenza della manifestazione. A queste vanno aggiunti alcuni docu-

menti rinvenuti nella ricerca e che saranno illustrati a seguire. 

 

All’inizio degli anni Settanta pochi a Pereto avevano la macchina foto-

grafica e le fotografie avevano un costo di acquisto del rullino e di svi-

luppo. Inoltre, alcune foto furono scattate con la Polaroid, dalla quale si 

aveva una solo foto, ma istantanea. Così furono prodotte foto dell’evento 

(alcune oggi perdute), ma non è stato possibile ristamparle, in quanto la 

Polaroid non permetteva la ristampa. 

 

Per questi motivi sono state rinvenute poche foto delle prime edizioni. 

Quasi tutte le foto rinvenute sono state inserite nella pubblicazione, ne 

sono state eliminate alcune perché duplicate della stessa scena o dei rita-

gli di altre. Alcune immagini sono già state inserite nelle pagine prece-

denti e non sono riproposte nelle pagine a seguire. Per ogni foto è ripor-

tato l’anno in cui fu scattata.  

 

Per motivi di impaginazione, alcune immagini mostrate nella presente 

pubblicazione sono state ritagliate, eliminando zone che non mostrato 

particolari.  

 

Di seguito sono descritti gli eventi dei primi cinque anni (1971-1975), 

illustrando per ogni anno cosa successe ed alcune particolarità.  

 

Le prime edizioni non furono svolte il giorno 26 dicembre come avviene 

oggi, ma la domenica successiva al 25 dicembre, poi si prese l’usanza di 

proporre la rappresentazione il 26 dicembre. 
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Anno 1971 

Questa edizione come le successive fu svolta all’insegna del risparmio, 

questo perché non c’erano fondi disponibili per l’evento. Si racconta, ad 

esempio, che chi aveva le torce da utilizzare nella discesa dei pastori 

verso la capanna, dovette lui stesso bagnare di alcool la torcia, con alcool 

di casa sua. Fu acquistato solo lo stretto necessario. 

 

Nel gennaio 1971 don Enrico comprò a sue spese alcune stoffe a Roma 

presso negozi degli ebrei.35 Lui, Meuti Antonio Moricone e Cerasi Lucio, 

giornalista in pensione del Paese Sera, si recarono in via delle botteghe 

oscure presso un negozio di stoffe e con pochi soldi acquistarono diversi 

scampoli. 

 

Nell’arco di un anno, con l’aiuto di Maria La perpetua, furono preparati 

i costumi dei profeti, dei Magi, di Giuseppe e di Maria. 

 

Il resto dei costumi fu realizzato da alcune persone del paese. Da segna-

lare che all’epoca la Pro Loco di Pereto ancora non era stata ancora co-

stituita ufficialmente.36 Con le edizioni successive a questa del 1971 si 

inseriranno nella rappresentazione persone della Pro Loco che inizie-

ranno a supportare don Enrico e sempre più a prendere in gestione la 

rappresentazione. Non dimentichiamoci che Pereto era ed è un paese pic-

colo, chi dei giovani partecipava alla rappresentazione era anche un 

iscritto della Pro Loco. 

 

La preparazione di questa prima edizione fu eseguita da tutti quelli che 

avevano capito l’importanza di questo Presepe vivente che si stava per 

realizzare. 

 

Giustini Nello Nello sciapittu, che allevava mucche, diede diverse pelli 

di questo animale. Le pelli furono lavate a più riprese e Cappelluti Teresa 

Teresa ‘e Mecacella racconta che le cucì per fare dei capi dei vestiti e 

 
35 Erano così chiamati in paese dei negozi che vendevano stoffe presenti in Roma, in-

torno a via delle botteghe oscure, e gestiti da ebrei. 
36 Verrà costituita con un atto notarile nel 1982. 
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delle calzature per i pastori. Furono utilizzati dei vecchi sacchi per rea-

lizzare parte degli indumenti. Diversi costumi furono realizzati autono-

mamente da chi partecipò alla manifestazione come partecipante. 

 

Furono scelti Cristofari Antonio Cerulli37 per la parte di Giuseppe e Ven-

detti Erminia Erminia ‘e Iole38 per la parte di Maria. Erano entrambi di-

ciannovenni ed in particolare Antonio fu chiamato a partecipare quando 

stava svolgendo il secondo anno del servizio militare. Il Bambinello fu 

di gesso, era quello della chiesa di San Giorgio martire, lo sarà per le 

edizioni a seguire. Il primo bambino che rappresentò Gesù appena nato 

fu Bove Luigi nell’edizione dell’anno 1994. 

 

Il Bambinello di gesso era considerato in paese una vera e propria reli-

quia, non usciva mai dalla chiesa. Era esposto ai fedeli solo nel periodo 

natalizio. Nelle varie edizioni del Presepe vivente il giorno della rappre-

sentazione doveva essere preso dalla chiesa di San Giorgio martire e por-

tato alla capanna dove si concludeva la rappresentazione. Don Enrico era 

impegnato nei preparativi ed a gestire i partecipanti. Su indicazione di 

don Enrico, qualche fedele andava in chiesa a prendere questa statuina 

che stava esposta al pubblico (il giorno precedente era stato il giorno di 

Natale, giorno in cui si esponeva il Bambinello mettendolo in una man-

giatoia). Presa la statuina, era avvolta in un telo, con particolare atten-

zione era portata alla capanna e nascosta nella paglia. Al momento op-

portuno della rappresentazione la statuina era posizionata nella mangia-

toia. Chi ha traportato nelle varie edizioni questa statuina ancora ricorda 

questo particolare momento, come se fosse stato un privilegio/benedi-

zione movimentare il Bambinello. 

 

Da segnalare che nell’anno 1971 era nato da poco il figlio di Meuti Carlo 

Carlo ‘e Ianne ianne, il Carlo che aveva accompagnato don Enrico a Ri-

visondoli. Carlo suggerì l’idea di mettere il figlio, nato a giugno 1971, al 

posto della statuina di gesso del Bambinello. Don Enrico non si sentì di 

fare la sostituzione, questo perché in occasione del Natale avveniva in 

chiesa il rito del bacio del Bambinello. In questa situazione si sarebbe 

 
37 Cristofari Antonio (Pereto, 19 novembre 1952 – vivente). 
38 Vendetti Erminia (Pereto, 8 maggio 1952 – vivente). 
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baciato il Bambinello di gesso al termine della rappresentazione, cosa 

non fattibile con un neonato in carne ed ossa. 

 

Ai tre personaggi fondamentali del presepe vanno aggiunti i due animali 

che sono l’essenza del presepe, l’asino e il bue. Alcune parole vanno 

spese in merito all’asino. Non c'è una differenza tra i termini somaro ed 

asino, sebbene gli animali più piccoli vengano chiamati solitamente so-

mari e quelli più grandi asini. Nel Vangelo non si parla di bue o asino, 

questi sono citati in un vangelo apocrifo, inoltre, non si parla del sesso 

dell’asino, se era maschio o femmina. Riprendendo quanto scritto nella 

Bibbia, si volle che l’animale cavalcato da Maria fosse stata un’asina. 

Questo era un requisito di questo animale per il Presepe vivente di Pereto. 

 

Questi due animali dovevano essere mansueti ed in grado di non reagire 

alla presenza di rumori e voci a cui non erano abituati. In questa edizione 

ed in quelle seguenti fu utilizzata l’asina di Malatesta Giovanni Fuggia-

scu.39 Il bue fu impersonificato da una mucca, che si chiamava Bella rosa, 

di Giustini Nello Nello sciapittu, che in diverse edizioni si trova immor-

talato in foto scattate all’interno della capanna, durante la manifesta-

zione. La mucca doveva stare vicino all’asina e la loro convivenza, se 

pure di qualche ora, poteva non essere condivisa tra i due animali. Il ba-

rometro della situazione erano le orecchie dell’asina, se erano ritte, c’era 

qualcosa che non andava tra i due animali. Per questo motivo, Nello si 

trovava a fianco del suo animale durante le scene presso la capanna. 

 

Il 1971 fu un anno di lavoro per la popolazione, in quanto andavano co-

struiti i costumi, studiate, posizionate e realizzate le scene, affittati i co-

stumi dei soldati, unica cosa non disponibile in paese.  

 

Da non dimenticare l’allestimento della Grotta. Qui oltre a coprire di pa-

glia l’ambiente, furono realizzate in legno la mangiatoia, un cancello e 

delle strutture a supporto dell’evento, elementi che si notano nelle foto 

scattate. Vanno aggiunte anche l’installazione delle luci. Per l’allesti-

mento di questa prima edizione si diedero da fare diverse persone, 

 
39 Negli anni a seguire fu presa l’asina di Conti Franco Franco ‘e tomassino. Con la 

scomparsa di diverse persone di Pereto che utilizzavano l’asino come mezzo di tra-

sporto, fu noleggiata a Riofreddo e a seguire a Pietrasecca. 
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ognuno cercò di dare un suo contributo, non c’era ancora una vera e pro-

pria organizzazione per la gestione della rappresentazione. 

 

Si racconta che i costumi dei soldati romani furono presi a Roma, dagli 

stabilimenti cinematografici di Cinecittà. Li prese Vendetti Nino Nino 

basta. Si racconta che il pagamento del noleggio fu un abbacchio! Questo 

affitto dei costumi sarà anche per gli anni 1972, 1973 e 1974.  

 

Per pianificare l’evento molte riunioni furono svolte a casa di don Enrico, 

finendo con mangiate o bevute, il più delle volte offerte da lui. Maria La 

perpetua preparava qualcosa da mangiare o bere, i partecipanti si radu-

navano in uno dei locali della casa di don Enrico. Nel frattempo che si 

predisponevano le parti, si preparavano i canti. Di queste prime edizioni 

si ricordano come cantori, Iannola Carlo Carlo professore, Vendetti Ca-

millo Camillo ‘e Mirupittu, Nicolai Giovanni Occhialinu, Mariani Clau-

dio Sor Guido, Grossi Benedetto Betto ‘e Catarinella, Conti Natalino 

Lino l’acquarolo, Staroccia Ferdinando Nando ‘e Pastarella, Vendetti 

Vittorio Vittorio la panza, Grossi Enzo Enzo ‘e Cadorna. Questi citati 

sono quelli più ricordati. 

 

Qualcuno racconta la preparazione di canti a tre voci. A questi cantori si 

accodavano a casa di don Enrico altre persone, quali i tecnici delle luci o 

chi doveva fare il servizio d’ordine. A queste riunioni mangerecce va ag-

giunta la “scuola serale”, ovvero alcuni partecipanti si presentavano dopo 

cena, visto che erano impegnati lavorativamente fino a tardo pomeriggio. 

Così dopo cena erano ripassate le parti. Possiamo dire che quasi tutti i 

giovani dell’epoca parteciparono a queste riunioni per prendere informa-

zioni sull’evento e avere indicazioni su come muoversi. 

 

Si racconta che nella preparazione di questa edizione ed anche delle suc-

cessive parteciparono delle suore che svolgevano il loro apostolato in Pe-

reto. Aiutarono don Enrico nella parte religiosa della manifestazione. 

 

In questo contesto di preparazione dell’evento va inserita l’attività reli-

giosa di don Enrico, aumentata con la sua nomina a parroco della chiesa 

di San Giorgio martire. Ogni giorno celebrava 2 messe (una al mattino 

ed una alla sera) presso la chiesa di San Giorgio ed una nel pomeriggio 
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presso la chiesa del SS Salvatore. Andava avanti ed indietro per il paese, 

soprattutto a piedi, per passare da una chiesa all’altra. Richiamava i fedeli 

alla celebrazione mediante le campane che lui azionava a mano con non 

poco sforzo. Nella chiesa del SS Salvatore era anche sacrestano, ovvero 

accendeva le luci e le candele, predisponeva l’altare e poi iniziava la parte 

religiosa: recita del Rosario, celebrazione, litanie e invocazione alla Ma-

donna dei Bisognosi. Finita la parte religiosa, doveva spogliarsi dei pa-

ramenti, spegnere luci e candele, chiudere la chiesa e mettersi in cam-

mino per raggiungere l’altra chiesa. Qui almeno era aiutato dal sacrestano 

in alcune attività.  

 

Aveva un notevole da fare, incluse le celebrazioni funerarie o i matri-

moni. Da non dimenticare che in chiesa si cantava, era quasi un obbligo. 

Molti di questi canti lui li eseguiva durante la celebrazione, correndo 

all’armonium con la sua cotta indosso cominciava a suonare.  

 

A questi eventi generici della vita religiosa di don Enrico inseriamo altre 

informazioni per comprendere lo stato dell’anno 1971. Quell’anno uscì 

in processione dalla chiesa di San Giorgio martire la statua a cavallo di 

San Giorgio, questa non era uscita negli ultimi 60 anni a causa del peso 

e del suo stato di deterioramento. Don Enrico volle il restauro di questa 

statua per opera di Giammarco Angelo Angelo ' e Ovidio e la volle in 

processione per le feste patronali dell’anno 1971. 

 

In quell’anno si cominciarono a sentire sempre più i cambiamenti della 

vita sociale del paese. Nel 1970 era stato aperto il casello autostradale di 

Carsoli-Oricola e quindi più persone potevano far ritorno al paese utiliz-

zando l’autostrada. Potevano anche essere attirate dalla rappresentazione 

del Presepe vivente, con un’ora si era a Pereto da Roma.  

 

Cambiamenti c’erano nella normale vita del paese. Ad esempio, leg-

gendo le delibere della confraternita del Rosario di Pereto, visto il nu-

mero esiguo di confratelli, fu approvata nel 1971 la riduzione da 5 a 3 

confratelli da sorteggiare (scartellare) e fu ridotto l'uso della banda mu-

sicale per l'accompagno delle statuette utilizzate nelle processioni. Segni 

questi che la vita sociale e religiosa stava cambiando in Pereto. 
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Tutta l’attività di don Enrico è espressa in una poesia a lui dedicata e 

scritta proprio nell’anno 1971. Questo il testo: 

 

A un parroco … armonioso 

 
Nel soleggiato e fertile 

Piano del Cavaliere, 

a mezzavia tra L'Aquila 

e Roma, puoi vedere 

- caro lettore - il quieto 

paese di Pereto. 

 

Gli sta a ridosso il ripido 

Monte Fontecellese; 

di fronte, raggiungibile 

per strade erte e scoscese, 

si aderge un Santuario 

mariano millenario. (1) 

 

Pereto, nel suo genere, 

è un tipico modello: 

scale e viuzze portano 

a un diruto castello: 

possesso, in dì lontani, 

di principi romani. 

 

Con occhi buoni e ...ironici 

le capre ed i bovini. 

in transito sogguardano 

i rari cittadini 

ansanti nella ascesa 

che porta su alla chiesa: 

 

fatica non inutile 

inquantochè, arrivato 

il forestiero ospite 

al rustico sagrato, 

lo accoglie don Enrico. 

parroco e vero amico. 

Se non arriva subito, 

ad annunziarlo viene 

il suono di un armonium, 

dato che nelle vene 

gli scorre in sintonia 

musica e poesia 

 

con estro vivo e fluido 

che produce, alla pari, 

tanto laudi liturgiche 

che canti popolari 

(uno, lo scorso mese, 

ebbe un premio abruzzese!) (2) 

 

I canti che egli dedica, 

però, all'Immacolata 

senz'altro rappresentano 

la parte più pregiata 

di questa produzione 

e ce ne dà ragione 

 

una caratteristica 

Grotta che, a proprie spese 

(sudate!), ha fatto erigere 

di fuori del paese 

fra i pini e le mortelle 

copiando Massabielle. (3) 

 

Là nella solitudine 

boscosa, ad alta quota, 

da poco è giunta al termine 

quest'opera devota 

quasi coronamento 

del giubileo d'argento 
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- che don Enrico celebra - 

di vita parrocchiale. 

A lui, alla sua opera 

muraria e musicale 

ed al suo sacerdozio 

che ... non può stare in ozio 

la Redazione formula 

quindi i più lieti auspici 

perché degli apostolici 

insonni sacrifici, 

veda anche in terra il frutto 

(è giusto, dopotutto!). 

 

         puf 

 

Nell’articolo40 sono inserite tre note che sono di seguito riportate: 

(1) Il santuario della Madonna del Monte ove è venerato il simulacro 

ligneo della Madonna del Bisognosi, al quale si recò pellegrino il 

Pontefice Bonifacio VIII. 

(2) La canzone “Ma ci ha da stà” di don Enrico Penna ha vinto a Sante 

Marie il 2° premio nello Festival della Canzone Abruzzese. 

(3) La grotta dedicata alla B. V. di Lourdes, benedetta il 1 nov. dal Ve-

scovo Diocesano dei Marsi insieme ai lavori della rinnovata chiesa 

parrocchiale di San Giorgio. 

 

Questa poesia, il cui autore è anonimo, testimonia l’impegno di don En-

rico proprio nell’anno 1971, anno in cui fu scritta la poesia. Ci fornisce 

inoltre un’altra informazione, che nel 1971 la Grotta fu benedetta dal ve-

scovo dei Marsi. Non si comprende se fu benedetta per la prima volta o 

fu una benedizione dovuta al vescovo che era venuto in visita a Pereto. 

La poesia indica un altro elemento da considerare, il 1971 erano 25 anni 

che don Enrico era stato nominato parroco della chiesa del SS Salvatore 

di Pereto, nomina avvenuta il 30 giugno 1947. 

 

Il luogo della scena finale del Presepe vivente fu la Grotta. Su questo 

luogo vanno introdotte delle informazioni. 

 

Per raggiugerla dall’abitato bisogna fare un pezzo di strada che all’epoca 

era scuro per mancanza di illuminazione elettrica ed anche perché era 

notte quando si sarebbe percorsa questa strada. Da Penna Domenico Mi-

nicucciu il bottegante furono comprate candele di cera per illuminare al-

cune scene della manifestazione.  

 
40 L’articolo è tratto da L'osservatore della domenica, numero 47, 21 novembre 1971.  
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Per delimitare il percorso per raggiungere la Grotta ed anche per rendere 

visibile la strada tra il Cerquone e la Grotta furono realizzate diverse de-

cine di fiaccole. Durante l’anno don Enrico mise a parte tutti i mozziconi 

delle candele che erano state accese dai fedeli nelle due chiese. Nel frat-

tempo, qualcuno del paese (soprattutto chi trattava il legname) aveva 

messo a parte i trucioli che si erano formati con i tagli del legno. Alcuni 

giorni prima dell’evento si recuperavano questi pezzi di cera, i trucioli e 

la nafta e venivano scaldati in un vecchio paiolo. Quando l’impasto di-

ventava morbido, si cercavano con le mani di fare delle sfere di questa 

pasta. Fatta la sfera, era messa su un piattino di metallo. Il giorno della 

rappresentazione i piattini prodotti erano posizionati lungo il percorso tra 

il Cerquone e la Grotta.  

 

La sera dell’evento, quando il corteo stava per sopraggiungere alla ca-

panna, alcune persone dell’organizzazione davano fuoco alle sfere e que-

ste bruciavano lentamente per qualche ora, ovvero il tempo della conclu-

sione della manifestazione. Al termine di questa, gli addetti che avevano 

acceso queste torce con un piede le pestavano, spegnendo quelle che 

erano ancora accese, e poi recuperavano i vari piattini mettendoli in buste 

di plastica. Si cercava nei giorni a seguire di recuperare quello che era 

rimasto delle varie sfere di cere, niente doveva essere buttato. 

 

Domenica 26 dicembre 1971 si svolse la prima rappresentazione del Pre-

sepe vivente di Pereto. 

 

Per rendere il luogo simile ad una capanna, fu posizionata la mucca all’in-

terno della Grotta; tutto intorno fu deposto del fieno. Nelle foto rinvenute 

(saranno mostrate più avanti) si nota la Grotta sommersa di fieno e pa-

glia. Questo perché i due animali avrebbero pensato più a mangiare che 

a stare attenti ai rumori della folla presente.  

 

In questa edizione non ci fu la scena del censimento a largo castello (La 

portella). La manifestazione partì dal rione Castello, la parte alta del 

paese. I due interpreti principali sono immortalati in una foto che li ritrae 

mentre sostano, in attesa dell’inizio della rappresentazione, per piazza 

Maccafani (Figura 26). 
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Figura 26 - In attesa, anno 1971 

 

Figura 27 - La partenza, anno 1971 
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All’imbrunire  Giuseppe e Maria si posizionarono tra largo castello (La 

portella) e piazza Maccafani (Figura 27).  

 

Giuseppe con una corda (capezza) guidava l’asina su sui sedeva Maria. 

Da segnalare che Maria in tutte le edizioni non siede a cavalcioni sul 

basto, ma ha entrambe le gambe posizionate da un lato del basto. Era 

questa la tipica cavalcatura delle donne in tempi antichi. Posizione non 

facile da gestire per chi non utilizzava questo mezzo di trasporto, ad 

esempio Erminia. 

 

Appena iniziato il loro viaggio per le vie del paese, dietro si formò un 

corteo con a capo don Enrico. Dopo poco iniziarono a recitare il Rosario.  

 

Nella prima edizione don Enrico volle che durante il percorso si recitasse 

il Rosario in quanto la manifestazione doveva essere una manifestazione 

paraliturgica, secondo l’idea iniziale. Lui era in testa al corteo, intonava 

le preghiere ed a seguire i fedeli gli rispondevano.  

 

Questa situazione non funzionò, sia perché chi recitava il Rosaio erano 

poche persone del paese. Chi stava in fondo al corteo non riusciva a sen-

tire le voci dei primi, inoltre gli spettatori erano attenti agli scalini ed alle 

scene allestite. Su questo tema ci furono delle discussioni nel tempo tra 

don Enrico e gente del luogo, così venne meno questa pratica del Rosario 

durante il corteo. 
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Figura 28 - A porta di castello, anno 1971  
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Il percorso seguito fu il seguente: largo castello, piazza Maccafani, porta 

castello, via di porta castello (Figura 28), via di San Nicola, Fontanella 

di Pachetto, via borgo, piazza della fonte, via Vittorio Veneto, piazza San 

Giovanni, via Roma, il Cerquone, via della pineta, Grotta.  

 

Questo sarà il percorso che verrà seguito per le prime cinque edizioni ed 

in molte altre. In alcune delle successive edizioni, invece di passare per 

Pachetto (via di san Nicola, Fontanella di Pachetto, via borgo, piazza 

della fonte), si passò per via di porta castello, piazza San Giorgio, via di 

San Giorgio, piazza della fonte, ovvero si passò avanti la chiesa di San 

Giorgio martire. 

 

Partiti dal rione Castello, Giuseppe e Maria passarono per i vicoli del 

paese (Figura 29), cercando di raggiungere piazza della fonte, attraver-

sando delle scene create da famiglie. 

 

 

Figura 29 - Per i vicoli del paese, anno 1971 
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Figura 30 – La scena di Micchelina, anno 1971 

L’intuizione di don Enrico fu quella di far realizzare alle famiglie locali 

delle scene che conoscevano bene e che facevano spesso. In Figura 30 è 

mostrata la compianta Sciò Micchelina che sta mescolando il paiolo (cal-

laro) come se stesse cuocendo la polenta. Il figlio Arnaldo suona l’orga-

netto, come sempre fa nelle manifestazioni del paese. Micchelina questo 

modo di cuocere la polenta lo conosceva bene. 

 

Nel frattempo, Giuseppe 

avanzava battendo ogni 

tanto a qualche uscio per 

chiedere ospitalità e rice-

vendo rifiuti in ogni casa 

aperta (Figura 31).  

 

Alla Fontanella di Pachetto, 

in una piazzetta di proprietà 

dei Giustini, Giustini Anto-

nio Sciorli fece una scena 

del maniscalco con gli stru-

menti del fabbro ed altri at-

trezzi vari presi da Giustini 

Berardo Berardo ‘ella Regi-

nella.  

Figura 31 – Bussare alle porte, anno 1971 



69 

 

Figura 32 - Soldati romani a piazza della fonte, anno 1971 

 

Figura 33 - Giuseppe bloccato, anno 1971 

Alla piazza della fonte fu 

allestita una scena impor-

tante di questa e di altre 

edizioni. I soldati romani 

ed il centurione si erano 

posizionati su un tavolo 

per bere (Figura 32).41 Da 

notare nell’immagine la 

folla sul fondo ed a destra 

in basso un’autovettura. Il 

presepe si svolse tra la 

gente. 

 

All’arrivo, i soldati blocca-

rono Giuseppe e Maria (Fi-

gura 33). Date alcune spie-

gazioni ai soldati, i due in-

terpreti ripresero il cam-

mino. 

 

 
41 A sinistra Palombo Camillo Camillone e a destra Vendetti Livio Cacione. 
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Figura 34 - Tra la gente, anno 1971 

Maria e Giuseppe 

con il loro animale 

passavano tra la 

gente, che faceva 

ala al loro passag-

gio (Figura 34). 

 

 

Figura 35 - Su via della pineta, anno 1971 

Percorsa via Vittorio 

Veneto, raggiunsero, 

piazza San Giovanni, 

via Roma, il Cer-

quone, poi abbando-

narono l’abitato per 

camminare lungo via 

della pineta (Figura 

35).  

 

Raggiunta la Grotta, 

fu legata l’asina (Fi-

gura 36) e si svolsero 

le ultime scene della 

rappresentazione. 
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Figura 36 - L'asino ed il bue, anno 1971 

Si racconta che in questa prima edizione parlarono solo cinque profeti, 

interpretati da:  

1. Camerlengo Domenico Modugno 

2. Grossi Livio Livio ‘e Cesarone 

3. Falcone Lucio Barone 

4. Bonomini Francesco Binghebò 

5. Camerlengo Luigi Luigi ‘e Rusulia 

Questo elenco testimonia che i profeti aumentarono di numero nelle edi-

zioni successive. Non si capisce se la loro parte ancora non era stata de-

finita, oppure vi furono delle rinunce. 

 

Da segnalare che le persone che interpretarono i profeti dovettero sudare 

non poco, in quanto non erano attori, era gente semplice, e dovevano re-

citare correttamente i passi biblici. Si racconta che per giorni ripeterono 

la loro parte per non creare problemi nella rappresentazione. 

 

I profeti si posizionarono in alto, sulle rocce del piazzale. L’ultimo a par-

lare fu l’apostolo Giovanni, impersonato da Luigi ‘e Rusulia, che parlò 

posizionato vicino al tronco della campana presente presso la Grotta. 

Memorabile fu l’interpretazione di Luigi che iniziò a gran voce con le 

parole: In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era 

Dio… Quasi al termine del suo intervento avvenne la Nascita.  
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Figura 37 – Maria e Giuseppe accedono alla Grotta, anno 1971 

 

Figura 38 - Dietro il Presepe, anno 1971 
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Figura 39 - La Nascita, anno 1971 
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Figura 40 - Maria in preghiera, anno 1971 

 

Figura 41 - Maria e Giuseppe avanti la mangiatoia, anno 1971 
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Figura 42 - I Magi, anno 1971 

I Magi si presentarono a piedi, questo perché entrare con i cavalli nella 

Grotta, con tanta gente assiepata intorno, era impossibile. Arrivati in 

prossimità della mangiatoia, si inginocchiarono avanti al Bambinello (Fi-

gura 42).42 

 
42 A sinistra Vendetti Emilio Emilio ‘egliu Vescovo, alla sua sinistra Toti Francesco 

Checchino. 
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Figura 43 – Adorazione, anno 1971 

La rappresentazione finì con l’adorazione del Bambinello, una statuina 

in terracotta (Figura 43). In questa foto si nota uno dei Magi che bacia il 

Bambinello. Seguì l’adorazione del Bambinello da parte della folla. 

 

Fu un successo straordinario basato sulla semplicità e la spontaneità degli 

interpreti, che da semplici persone erano diventati attori per tre ore (tanto 

durò la manifestazione) e lo saranno per tutta la loro vita nelle edizioni a 

seguire. 
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Anno 1972 

L’edizione del 1972 ha un suo preambolo. A gennaio si svolgeva l’edi-

zione del Presepe vivente di Rivisondoli. Don Enrico, visto che non lo 

aveva mai visto, volle andarlo a vedere di persona. Partirono da Pereto, 

lui, Iannola Luigi Giggi mattu, Iannola Giuseppe Peppe Iavvocatu e  

Meuti Antonio Moricone con la Peugeot 505 di Giggi. Così don Enrico 

poté constatare come si svolgeva la rappresentazione a Rivisondoli.  

 

A dicembre ci fu la rappresentazione. Maria fu ancora interpretata da Er-

minia e Giuseppe da Antonio, gli attori dell’anno precedente. Anche in 

questa edizione non ci fu la scena del censimento.  

 

In questo anno fu introdotta la figura di Eva, la quale fu impersonata da 

Ventura Balbina, realizzato il relativo costume ed introdotto il dialogo 

tra Eva e Maria. È probabile che questo dialogo sia stato scritto dopo la 

visita di don Enrico al Presepe vivente di Rivisondoli. 

 

Si racconta che Eva avesse un vestito bianco con una fascia bianca sulla 

testa. Per diversi giorni Erminia e Balbina si recarono a casa di don En-

rico per ripetere la scena. Non si hanno notizie se Eva recitò la sua parte 

prima o dopo la discesa dei pastori alla capanna. 

 

Visto il numero di spettatori e la ristrettezza del luogo, già dalla seconda 

edizione si pensò di utilizzare un’area più ampia per ospitare più persone 

e con una migliore visuale. Si preferì realizzare una capanna di legno 

nello stesso punto dove si trova oggi, sul margine Est della pineta.  

 

Mentre la Grotta era un luogo delimitato dalla recinzione, la capanna 

realizzata alla pineta era al centro in un anfiteatro naturale. Ogni parteci-

pante o spettatore poteva vedere dalla sua posizione tutte le scene che si 

sarebbero svolte. Inoltre, era possibile ospitare un numero maggiore di 

spettatori, non c’erano muri o recinzioni che delimitavano la zona. 

 

Così fu possibile gestire meglio i partecipanti e la folla. La capanna fu 

realizzata dalla ditta Camerlengo Domenico Modugno ed i suoi operai. I 

ragazzi del paese coprirono il tetto con rami di ginestra ed allestirono 

l’interno, realizzando la mangiatoia. 
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Figura 44 - La partenza, anno 1972 

La rappresentazione iniziò come l’anno precedente (Figura 44), il per-

corso fu lo stesso, terminando solo nella capanna realizzata nella pineta. 

 

Della rappresentazione del 1972 sono disponibili poche foto, una già mo-

strata, una è l’inquadratura a porta di castello (Figura 45). 

 

 

Figura 45 - A porta di castello, anno 1972 
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Figura 46 - Capopastore, anno 1972 

In Figura 46 è mostrata una 

foto del capopastore, Sciò 

Giuseppe Peppe ‘e Fegotta, 

con la figlia Paola vestita da 

pastorella. 

 

L’ultima foto rinvenuta è rela-

tiva alla capanna (Figura 47). 

 

Da notare la posizione della 

mucca e dell’asina; nelle rap-

presentazioni successive si 

pensò un accorgimento per le-

garle, così si mostravano di 

muso agli spettatori. 

 

 

Figura 47 - Alla capanna, anno 1972 
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Anno 1973 

 

Figura 48 - Scaletta dell’anno 1973 
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Maria, Giuseppe ed Eva furono impersonati dalle stesse persone 

dell’anno precedente. Il percorso fu lo stesso dell’edizione precedente. 

Anche in questa edizione non ci fu la scena del censimento. Questa è 

un’edizione povera di foto disponibili.  

 

Invece, esiste un documento manoscritto del 1973 che riporta la scaletta 

della manifestazione (Figura 48), è la più antica traccia rinvenuta di que-

sta manifestazione.43 Il documento è riportato in Figura 48. Non si hanno 

indicazioni se questo foglio fu redatto da don Enrico. Sembra una sce-

neggiatura sintetica di un film. Qui è possibile associare un evento che 

successe nel 1973, sui monti di Pereto si svolsero alcune scene del film 

Milarepa di Liliana Cavani, film che uscirà nell’anno 1974. Si racconta 

che attori del film visitassero il paese.  

 

Di seguito è trascritto integralmente il testo della scaletta con l’aggiunta 

di notazioni di come la manifestazione fu ideata e come si svolse a partire 

dal 1973. Di seguito la scaletta verrà proposta in parti (richiamate con la 

dicitura Scaletta dell’anno 1973) e per ogni parte sono aggiunte delle an-

notazioni per capire come si svolse la rappresentazione. A corredo sono 

state inserite delle foto scattate nei due anni successivi che aiutano a ca-

pire certe situazioni. 

 

Presepe vivente = 1973 

Si parte da Castello al massimo alle ore 5 Pomeridiane - 

Si percorre il paese come le altre volte - 

Scena a Piazza della Fonte - 

 

Si decise di far radunare i presenti nel rione Castello. Il testo non fornisce 

un punto preciso, ma fu lo stesso degli anni precedenti. Qui si formò il 

corteo che si snodò per le vie del paese. Dalla scaletta non si hanno in-

formazioni se su largo castello ci fu una presentazione dell’evento o un 

saluto di benvenuto ai presenti. 

 

 
43 Il documento è custodito presso di me. 
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Fu proposto come orario di partenza le ore 5.00 del pomeriggio. Così la 

manifestazione iniziò quando il sole era già tramontato. Delle prime edi-

zioni oggi sono disponibili foto scattate all’interno dell’abitato tutte scure 

a causa dell’assenza di luce.  

 

In Figura 49 è mostrata questa situazione (si riferisce all’anno succes-

sivo), la manifestazione è appena iniziata ed è già notte. Da evidenziare, 

a destra di Maria, che si trova sopra l’asina, si trova don Enrico con una 

cartellina con dentro le parti della rappresentazione. Come detto in pre-

cedenza, don Enrico era sempre in prossimità di Giuseppe e Maria. 

 

 

Figura 49 – Piazza Maccafani, anno 1974 

Per questo motivo nelle edizioni successive si pensò di far partire la ma-

nifestazione alle 16.00 e nelle successive edizioni alle 15.00. Si decise di 

anticipare la partenza per sfruttare la luce diurna, poter svolgere più scene 

e nel frattempo far notare le caratteristiche del paese di Pereto.  

 

Nel frattempo, che il corteo scendeva per il paese, si presentavano le 

scene organizzate dalla gente dei rioni (Figura 50).44 

 
44 Da sinistra Grossi Berardino Zicchietto e Grossi Marco Marco Lucio. 
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Figura 50 - Per il paese, anno 1973 

Il punto di riferimento del corteo fu piazza della fonte, dove si svolse la 

scena dei soldati che bloccavano il cammino di Giuseppe e Maria. 

 

Riprendiamo la Scaletta del 1973 per vedere come continuò la manife-

stazione, queste le parole: 

 

Grotta = mentre giunge la Madonna disco di Padre Zimarino 

Saluto dello speaker agli intervenuti 

e commento brevissimo sui Profeti 

 

Queste tre righe ci permettono di fare varie considerazioni, ma il testo 

non evidenzia alcuni momenti non facenti parte ufficiale della rappresen-

tazione. 

 

Appena Giuseppe e Maria arrivavano alla capanna, sistemando l’asina 

(nella capanna già era posizionato l’altro animale), si collocavano all’in-

terno. Non si comprende dalla Scaletta del 1973 se la capanna era al buio 

o era illuminata. I due personaggi arrivavano e si sistemavano in un an-

golo della capanna. Nel frattempo, si riposavano, visto che da almeno 

due ore avevano attraversato il paese, e la ragazza che interpretava Maria 
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era infreddolita per il viaggio. Giuseppe aveva camminato, mentre Maria 

era stata sul basto dell’asina cercando di tenersi sempre in equilibrio. Si 

racconta che in questo momento della rappresentazione, si ristoravano 

con qualcosa, anche perché dovevano stare fermi per un’altra ora. 

 

I soldati ed il servizio d’ordine arrivavano prima della folla e creavano 

un cordone intono alla capanna, una cintura di protezione per tenere lon-

tano la folla e permettere poi la movimentazione dei partecipanti. 

 

A questo punto gli spettatori si dislocavano in prossimità della capanna, 

intorno a falò già accesi, falò predisposti dagli organizzatori.  

Alle 18.00-19.00 di sera del 26 dicembre ad 850 metri di altitudine non 

è caldo. Questi falò è probabile che furono predisposti anche nell’edi-

zione del 1972. Saranno allestiti in tutte le edizioni successive. 

 

Questi falò danno un’indicazione di come è cambiata la vita negli ultimi 

cinquant’anni. Gli organizzatori commissionavano dei carichi di legna a 

persone del luogo. Alcuni anni furono anche pagati per fornire la legna 

alla manifestazione. Persone dell’organizzazione poi predisponevano i 

falò prima della rappresentazione.  

 

Finito l’evento, molti pezzi di legna dei falò rimanevano incombusti. Il 

giorno dopo, alle prime ore del mattino, alcune persone del paese anda-

vano a recuperare questi pezzi per portarli a casa e finirli di consumare 

nel proprio camino o stufa economica. Comprare la legna era un costo, 

andarla a tagliare comportava una fatica, mentre raccoglierla da questi 

falò e portarla in casa era un guadagno. Negli ultimi anni della manife-

stazione, questi pezzi bruciacchiati sono rimasti sul terreno per giorni! 

 

Ritorniamo alla Scaletta del 1973. Mentre gli spettatori trovarono posto 

nei pressi dei vari falò, ascoltarono una musica composta da padre Zima-

rino.45 Questi fu un religioso, compositore e insegnante italiano. Don En-

rico e padre Settimio si erano conosciuti, don Enrico è stato sempre un 

grosso estimatore di questo compositore, a tal punto che molti inni o canti 

scritti da don Enrico sfruttano le note composte da padre Zimarino. 

 
45 Zimarino Settimino (Casalbordino (Chieti), 8 gennaio 1885 – Chieti, 7 febbraio 

1950). 
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La Scaletta del 1973 parla di speaker, questo era il narratore, una voce 

fuori campo, ovvero colui che introduceva le scene che sarebbero poi 

seguite. Il Saluto dello speaker conferma che la parte iniziale presso largo 

castello (La portella), ovvero la scena del censimento, fino all’anno 1975 

non fu svolta. Gli organizzatori nelle prime edizioni fecero una presenta-

zione quando gli spettatori erano arrivati presso la capanna. A questo 

punto i presenti erano informati, mediante il narratore, che alcuni perso-

naggi biblici sarebbero apparsi per annunciare molti secoli prima la ve-

nuta di Cristo. 

 

La Scaletta del 1973 così continua: 

 

1° Profeta Abramo (Domenico Camerlengo)  1° faro 

2° “  “ Samuele (Bonomini Francesco)  2°  faro 

3° “  “ Isaia (Falcone Lucio) 3° faro 

4° “  “ Ezechiele (Bove Antonio) 1° faro 

5° “  “ Michea (Grossi Livio) 2° faro 

6° “  “ Abacuc (Enzo Iannola) 3° faro 

7° “  “ Zaccaria (Penna Domenico) 1° faro 

8° “  “ Protoevangelo (Luigi Camerlengo) 2° faro 

 

Questo elenco ci permette di conoscere chi furono i profeti di questa ma-

nifestazione. Don Enrico nel suo Opuscolo del presepe riporta dieci pro-

feti, qui ne sono citati solo otto, di seguito sono riportate delle conside-

razioni. 

 

Il passo conosciuto come il Giudizio del serpente non fu mai recitato, non 

è stato trovato chi recitò questa parte e gli intervistati non ricordano que-

sto intervento e non è citato in questo elenco. 

La figura di Davide, interpretata da Palombo Fulvio comparirà nella edi-

zione 1974, nella prima edizione (Figura 32) lui si vede vestito normale 

tra la folla del corteo.  

 

I profeti si alternarono su tre postazioni in prossimità della capanna. Il 

narratore introduceva il profeta, il profeta si posizionava vicino al faro 

prestabilito, si accendeva il faro che illuminava il profeta, finito l’inter-

vento era spenta la luce, il profeta usciva dalla scena e così via. 
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Riprendiamo la descrizione della Scaletta del 1973: 

 

Alle parole = E il verbo si è fatto carne = 

Si accende il grande faro = 

Coro = Lento e solenne = Gloria nei cieli altissimi 

Scende dal Bosco Eva … e va alla Grotta 

Incontro e dialogo con la Madonna 

 

 

Figura 51 - Capanna illuminata, anno 1974 

Non appena Camerlengo Luigi, che impersonificava Giovanni evangeli-

sta, disse la frase E il verbo si è fatto carne, poche righe prima della fine 

del suo intervento, si illuminò l’interno e l’esterno della capanna con un 

grosso faro. In Figura 51 (si riferisce all’edizione dell’anno successivo) 

è mostrata questa situazione, la capanna è illuminata con delle luci posi-

zionate all’interno, mentre un faro illumina il muro a sassi, realizzato a 

sostegno del piano della capanna. 
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In Figura 52 è mostrata una foto dell’interno della capanna appena era 

nato il Bambino, si vede alla destra di Maria, adagiato nella paglia. 

 

 

Figura 52 – Giuseppe e Maria, anno 1973 

A quel punto fu intonato il terzo canto (Gloria) evidenziato nel capitolo 

Canti di questa pubblicazione. Lo intonò il coro, che conoscendo la sce-

neggiatura, si era posizionato in prossimità della capanna. Essendo que-

sto un canto popolare conosciutissimo, anche molti presenti lo intonarono 

per dare vita ad una voce forte che echeggiò intorno al luogo.  

 

Al termine del canto si materializzò la figura di Eva che dal bosco si vide 

camminare verso la capanna e qui si pose frontalmente a Maria. Eva e 

Maria iniziarono il dialogo tra di loro. 

Così continua la Scaletta del 1973: 

 

Si ode un canto e richiami di pastori nel bosco. 

Ed escono, e vanno alla Santa Grotta per 

L’adorazione al Bambino … 

Intanto una luce improvvisa … si accende la stella-cometa … 
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Uno dei partecipanti (in genere lo faceva Falcone Lucio Barone che 

aveva una voce possente) gridò: Accorrete, accorrete. È nato il Salva-

tore. Il capo dei pastori, Peppe ‘e Fegotta, con fischi e grida richiamò 

persone che erano nascoste dall’oscurità. 

 

Dalle pareti della vallata cominciarono a comparite delle fiammelle, 

erano le luci delle torce sorrette dai partecipanti che iniziarono a dirigersi 

verso la capanna e parcheggiarsi intorno alla medesima, facendo un 

grosso cordone. Rappresentavano i pastori che all’annuncio sonoro (Ac-

correte, accorrete) e quello visivo (la comparsa della stella) si diressero 

verso la capanna.  

 

La cometa fu realizzata in vari modi in tutte le edizioni. La cometa che 

fu usata per molte edizioni utilizzava un cavo di acciaio lungo 100 metri, 

teso dall’imbocco di via fonte della teglia e l’angolo posteriore destro 

della capanna. Nelle prime edizioni fu usato un barattolo fatto scendere 

con dentro degli elettrodi che mano a mano che avanzava il barattolo, 

prendeva più fuoco. In altre edizioni sul filo teso correva un carrello av-

volto in uno straccio imbevuto di liquido infiammabile. Datogli fuoco 

allo straccio, era fatto scivolare il carrello verso la capanna. All’arrivo 

alla capanna si accendevano i fari all’interno della capanna.  

 

A questo punto iniziava la scena più spettacolare della rappresentazione, 

decine di partecipanti, grandi e piccoli, si muovevano lentamente (Figura 

53) da punti dell’anfiteatro naturale dove sorge la capanna. Avanzavano 

tra voci e fischi, fatti per ricordare i pastori. Era una fiumana luminosa 

che si spostava per raggiungere la capanna. Gli spettatori vedevano que-

ste luci che si muovevano anche attraverso le faville dei vari falò. Molte 

foto scattate durante questa scena mostrano dei puntini luminosi, molti di 

questi sono le faville dei vari falò. In Figura 54 è mostrata questa situa-

zione, presente in molte altre foto scattate nelle varie edizioni. 
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Figura 53 - Discesa dei pastori, anno 1974 

 

Figura 54 - Pastori che avanzano, anno 1974 

Terminata la discesa, i pastori si collocarono ai bordi della capanna (Fi-

gura 55). Da un lato si posizionarono quelli che avevano dei flauti o le 

zampogne (Figura 56).46 

 

 

 

 
46 A partire da sinistra: #, Penna Giovanni Pippiripì, Penna Domenico Picasso, Bono-

mini Francesco Binghebò e Camerlengo Mario Mario professore. 
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Figura 55 - Posizionamento dei pastori, anno 1974 

 

Figura 56 - Pastori che suonano, anno 1973  
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Riprendiamo le ultime righe della Scaletta del 1973 per vedere come si 

chiuse quell’edizione. 

 

Ecco i Re Magi … Insieme alla stella giungono 

alla grotta per l’adorazione – 

Offerta dei doni al Bambino- 

Sfilano i Profeti davanti al Bambino per 

l’adorazione e il bacio 

Dopo tutto il popolo sfila e bacia il 

Bambino, mentre si cantano gli inni  

natalizi. 

 

Nella scaletta è riportato sottolineato Ecco i Re Magi per indicare che la 

voce del narratore dava il via ad un altro momento particolare della ma-

nifestazione, l’arrivo dei Magi. Dopo l’adorazione, si posizionarono 

all’esterno della capanna. 

 

A questo punto, per rendere suggestiva la scenografia, anche i vari profeti 

si incamminarono verso la capanna per rendere omaggio al Bambinello. 

Questi si collocarono fuori della capanna per lasciare spazio.  

 

Finito lo schieramento dei partecipanti, iniziarono i canti che chiudevano 

la manifestazione, ma questa non era ancora finita. 

 

I soldati romani ed il servizio d’ordine si disponevano per far confluire 

quegli spettatori che volevano baciare il Bambinello o fare delle foto più 

da vicino del luogo o dei partecipanti. Lentamente si formava un serpen-

tone di persone e bambini che entrava nella capanna per poi uscire e la-

sciare il luogo. 

 

Questo passaggio della folla nella capanna durava molto, dal momento 

che molti si attardavano a fare foto o vedere i particolari, altri rallenta-

vano questo movimento in quanto bisognava salire per raggiungere la 

capanna e poi ridiscendere verso il basso. Il salire o lo scendere per al-

cune persone anziane o per persone con scarpe non idonee creavano que-

sti rallentamenti.  
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Questa scena, molto attesa dagli spettatori che potevano vedere da vicino 

Giuseppe, Maria, il Bambinello, il bue, l’asino e tutti i partecipanti della 

manifestazione, era utile per gli organizzatori. Questi avevano messo dei 

cesti ai bordi della mangiatoia. Così come ogni partecipante aveva fatto 

un dono al Bambinello, gli spettatori, soprattutto per mezzo delle mani 

dei bambini, potevano lasciare un’offerta in denaro depositandola nei ce-

sti.  

 

Quanto raccolto andava anche a ripagare le spese per allestire la rappre-

sentazione. C’era da pagare la fornitura della luce elettrica, i diritti della 

SIAE, l’affitto di qualche oggetto. Quanto raccolto dalle offerte era un 

indice di gradimento degli spettatori se quanto raccolto era sostanzioso. 

 

Usciti dalla capanna i presenti facevano ritorno verso l’abitato, le fiaccole 

dislocate tra la capanna ed il Cerquone, illuminavano il percorso, visto 

era notte e non c’erano lampioni. Ognuno ritornava alla propria casa in 

paese, oppure riprendeva l’automobile se era forestiero per far ritorno 

alla propria casa. 
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Anno 1974 

In questa edizione 

Maria fu imperso-

nata da Ventura 

Balbina che l’anno 

precedente era stata 

Eva. Erminia lasciò 

il ruolo di Maria in 

quanto in dolce at-

tesa e per questo fu 

scelta Balbina.  

 

La scelta di Balbina 

non fu facile, in 

quanto, partita la 

manifestazione da 

tre anni, si comin-

ciarono a candidarsi 

o a far candidare al-

tre ragazze del 

paese. Questo è 

quello che succe-

derà in altre edi-

zioni a seguire. 

 

Giuseppe sarà sem-

pre interpretato da 

Cristofari Antonio 

(Figura 57). 

 

Figura 57 - Giuseppe, anno 1974 

 

Eva fu interpretata da Ippoliti Licia, che indossava una tunica celeste.  

Rispetto alle due edizioni precedenti, la figura di Eva fu gestita diversa-

mente. Nelle precedenti edizioni ci si accorse che durante il dialogo tra 

Eva e Maria c’erano dei rumori di sottofondo, sia del vento che spirava 

tra i rami dei pini, che delle persone circostanti.  
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Per questo si pensò di registrare il dialogo. Balbina e Licia si recarono 

giorni prima presso il castello e qui in una sala interna, priva di rumori, 

registrarono il dialogo alla presenza di don Enrico che suggeriva l’impo-

stazione di voce e la cadenza del dialogo. 

 

Quando ci fu l’intervento di Eva presso la capanna, Licia-Eva avanzò e 

si posizionò avanti Balbina-Maria ed a quel punto fu avviata la registra-

zione. Non si conosce se il dialogo avvenne prima o dopo la discesa dei 

pastori. 

 

Questa fu un’edizione che ha lasciato disponibili molte foto. Anche in 

questa edizione non si svolse il censimento. 

 

Alcuni partecipanti furono immortalati nella mattinata della rappresenta-

zione, peccato che le quattro foto rinvenute sono sfuocate (Figura 58). 

 

In due delle fotografie si nota un manifesto, affisso giorni prima, sulla 

bacheca di affissione situata a lato dell’ingresso del municipio di Pereto. 

Questo manifesto avvertiva la popolazione della data di svolgimento 

della rappresentazione. Altri manifesti furono affissi in paese ed in paesi 

circostanti. 
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Figura 58 - Partecipanti, anno 1974 
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Figura 59 - Ventura Balbina, anno 1974 

In  Figura 59 è mostrato Giuseppe, di spalle a sinistra, con Maria, inter-

pretata da Balbina, e Grossi Lucio Lucio ‘ella peste a destra, uno degli 

addetti al servizio d’ordine. La foto fu scattata in prossimità della par-

tenza nel rione Castello. In questa foto si nota che il sole è già tramontato 

quando comincia la rappresentazione. 

 

In Figura 60 sono mostrati Giuseppe e Maria appena partiti. Comincia-

rono a scendere per piazza Maccafani (Figura 61), raggiunsero una delle 

abitazioni più in basso, dove sull’uscio si trovava un partecipante (è Fal-

cone Lucio che nelle scene ambientate presso la capanna interpreterà il 

profeta Isaia). 
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Figura 60 - Partiti, anno 1974 
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Figura 61 – In viaggio, anno 1974 

 

Figura 62 - Agliu purtunittu, anno 1974 

 



99 

 

Figura 63 - A Porta di castello, anno 1974 

Partiti, i due interpreti iniziarono la discesa verso il basso del paese. In 

Figura 63 sono mostrati mentre passano sotto l’arco di porta di castello, 

il punto più utilizzato per fare foto ricordo di questa rappresentazione. 

Avanti si trova Giustini Giovanni addetto al servizio d’ordine, vestito da 

partecipante. In Figura 64 è mostrata una delle poche immagini a colori 

di Giuseppe e Maria di questa edizione. 
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Figura 64 - Sotto Porta di castello, anno 1974 

 

Figura 65 – Il passaggio atteso, anno 1974 
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In Figura 65 è mostrata una delle immagini più caratteristiche della rap-

presentazione. Giuseppe e Maria, sempre scortati da Giustini Giovanni, 

stanno scendendo verso il basso del paese. Nella foto si nota poco a causa 

dell’oscurità, in alto a destra si trovano decine di persone che assistono 

alla scena. A sinistra è presente una figura vestita di nero, non è un par-

tecipante del presepe. È Maccafani Clotilde, che all’epoca aveva 98 anni, 

che guarda Maria. L’aspettò eretta, poggiata al suo bastone da passeggio, 

la guardò e la guarderà fino che il corteo girò, nascondendosi alla sua 

vista. Per gli anziani il Presepe vivente fu un momento molto atteso, non 

potendo spostarsi, vedevano Maria e Giuseppe passare, vicino, di lato o 

sotto casa, sembrava un segno divino. 

 

 

Figura 66 - Sottoponte, anno 1974 

Il viaggio continuò con Giuseppe che in alcuni momenti si fermò per 

bussare a qualche porta per chiedere riparo per la notte. Molte di queste 

abitazioni di Pereto, visto il periodo invernale, erano proprio chiuse! 
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Il corteo camminò per i vicoli del paese (Figura 67), passò vicino la casa 

di Micchelina (Figura 68)47 per raggiungere la Fontanella di Pachetto. 

Qui un partecipante aspettò il passaggio del corteo riscaldandosi vicino 

ad un fuoco predisposto per l’evento (Figura 69). 

 

 

Figura 67 - Verso la Fonte Emilia, anno 1974 

 

Figura 68 – La scena di Micchelina, anno 1974 

 
47 A partire da sinistra si trovano: Sciò Michelina Micchelina ‘e Francesco, Persili Paola 

Paola ‘e Ndinulei, Pelone Giovanni Nichillittu, Giustini Maria Maria ‘e Stiziu e Cri-

stofari Antonio Martino (nonno di Cristofari Antonio che interpretava Giuseppe). 
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Figura 69 - Alla Fontanella di Pachetto, anno 1974 

 

Figura 70 - Su via borgo, anno 1974 
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Figura 71 – Bussare alle porte, anno 1974 

Passati per via borgo (Figura 70 e Figura 71) raggiunsero piazza della 

fonte. Di questa edizione non si trovano foto dei soldati presso piazza 

della fonte, non si conosce se fu fatta la scena dei soldati romani. 

 

Seguendo il percorso delle edizioni precedenti, raggiunsero la capanna e 

fecero le stesse azioni dell’anno precedente. Il narratore introdusse i pro-

feti che parlarono da alcuni punti, illuminati da fari posti ai loro piedi. 

 

 

Figura 72 - Abramo (Camerlengo Domenico), anno 1974 
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Figura 73 - Isaia (Falcone Lucio), anno 1974 
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Figura 74 - Samuele (Bonomini Francesco), anno 1974 
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Figura 75 - Ezechiele (Bove Antonio), anno 1974 
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Figura 76 - Davide (Palombo Fulvio), anno 1974 
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Di questa edizione si trovano le foto di cinque profeti Abramo (Figura 

72), Isaia (Figura 73), Samuele (Figura 74), Ezechiele (Figura 75), Da-

vide (Figura 76). Non sappiamo se altri profeti parlarono. 

 

Alla capanna avvenne la Nascita (Figura 77), arrivarono i pastori (Figura 

78, notare il primo a sinistra che è il capopastore con la torcia) poi arri-

varono altri partecipanti (Figura 79).  Dopo giunsero i Magi (Figura 80), 

a cui seguirono i profeti per rendere onore al Bambinello (Figura 81).  

 

 

Figura 77 - La Nascita, anno 1974 
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Figura 78 - I primi pastori, anno 1974 

 

Figura 79 - Gli altri partecipanti, anno 1974 
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Figura 80 - I Magi, anno 1974 

 

Figura 81 - Discesa dei profeti, anno 1974  
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Anno 1975 

Questa è l’edizione più ricca di foto e di documentazione, edizione che 

sarà la base delle successive. Fu l’edizione in cui si prevedevano delle 

spese maggiori. Questo è testimoniato da vari documenti rivenuti.  

 

In data 18 novembre 1975 si radunò il Consiglio d’Amministrazione della 

confraternita di San Giovanni Battista in Pereto per deliberare in merito 

all’oggetto: Contributo alla “Pro Loco di Pereto” per il “Presepe Vi-

vente”. Sono presenti: 

Iadeluca Gabriele  Presidente 

Giustini Giovanni Consigliere 

Giustini Nello   Consigliere 

Vendetti Camillo  Segretario 

Vendetti Emilio  Cassiere 

Zampetti Bartolo  Maestro dei novizi 

Iadeluca Dante  Sacrestano 

 

Il Presidente 

Comunica che l’associazione “Pro Loco” di Pereto, trovandosi in diffi-

coltà economiche ed organizzative per poter continuare nella realizza-

zione annuale del “Presepe vivente” ha chiesto a tutti gli Enti ed Asso-

ciazioni esistenti nel paese, un contributo in denaro e la designazione di 

persone che la affianchino nell’organizzazione relativa. 

L’Amministrazione: 

ritenuto che la richiesta ha fondato motivo e che il suo accoglimento è 

in armonia con i fini religiosi della Confraternita; 

delibera unanime: 

Concedere alla “Associazione Pro Loco di Pereto, un contributo straor-

dinario – una tantum, di lire 100.000 (centomila) per la realizzazione del 

“Presepe vivente”; 

ritenersi vincolata, nelle persone dei suoi componenti, a partecipare fat-

tivamente, alla organizzazione dello stesso.48 

 

Questa delibera ci fornisce varie informazioni. La Pro Loco già dalla 

quinta edizione si interessò dello svolgimento della rappresentazione. Per 

 
48 ASGP, verbale del Consiglio d’amministrazione del 18 novembre 1975. 
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una piccola realtà di paese, con già quattro edizioni che avevano richia-

mato diversi spettatori, questa rappresentazione poteva diventare il mo-

tore principale della Pro Loco. Questa associazione scrisse a vari enti tra 

cui alla confraternita di San Giovanni Battista la quale senza condizioni 

concesse una somma in denaro. Da segnalare che 5 su 7 del Consiglio 

d’amministrazione erano partecipanti principali della rappresentazione. 

 

Una richiesta della Pro Loco fu inoltrata all’altra associazione laicale, la 

confraternita del Rosario. L’assemblea degli iscritti il giorno 14 dicembre 

1975 si radunò ed al quinto punto dell’ordine del giorno dell’assemblea 

così deliberò: La Pro Loco ha fatta una richiesta di denaro alla confra-

ternita del Rosario, la consulta accettato la richiesta e delibera la somma 

di lire 50.000 dico cinquantamila per il presepe vivente, a scopo di ac-

quisti di attrezzature varie, la confraternita del Rosario ha consegnato 

detta somma al comitato del presepe vivente, con riserva, a condizioni 

che la confraternita del Rosario è proprietaria delle varie attrezzature 

che vengono acquistate, in proporzione alla quota concessa, ogni qual-

volta che queste attrezzature verranno adoperate per qualsiasi altra ma-

nifestazione il comitato del presepe vivente dovrà farlo presente alla con-

fraternita del Rosario, inoltre al comitato deve far parte la confraternita 

del Rosario.49 

 

Questa ultima delibera ci fornisce un altro particolare, già a questa edi-

zione si cominciò a pensare ad un comitato che prendesse in gestione la 

rappresentazione a supporto di don Enrico. Questo comitato, con dentro 

varie associazioni locali e persone di buona volontà, ha poi operato per 

vari anni a seguire. 

 

È stata condotta una ricerca sulle delibere comunali per trovare eventuali 

stanziamenti alla manifestazione richiesti dagli organizzatori o concessi 

dall’amministrazione comunale. Dal 1971 al 1975 non si trova alcuna 

delibera della giunta o del consiglio comunale. Si trova invece una deli-

bera della giunta all’inizio dell’anno 1976 che riporta:50 

  

 
49 ARP, Registro consulte anni 1939-2006, verbale della Consulta del 14 dicembre 

1975. 
50 ARCO, delibera del giorno 11 gennaio 1976, numero 2: Fondo Presepe Vivente. 
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LA GIUNTA MUNICIPALE 

Premesso che il 28.12.1975 è stata organizzata la rappresentazione vi-

vente del Presepe; 

Che la manifestazione per il carattere che ha assunto e per il richiamo 

turistico merita di essere appoggiata anche finanziariamente; 

Ritenuto di assegnare alla Pro Loco un congruo contributo per le spese 

sostenute e da sostenere per il prossimo anno; 

Ad unanimità di voti espressi nei modi e termini di legge: 

DELIBERA 

Assegnare alla Pro Loco di Pereto un contributo di L. 250.000 per le 

spese sostenute e da sostenere per il Presepe Vivente. 

 

Questa delibera conferma che il presepe fu svolto domenica 28 dicembre 

1975 e che da questa edizione s’inserì la Pro Loco nella rappresentazione, 

gestendo i soldi raccolti o concessi alla rappresentazione.  

 

La giunta comunale che deliberò era composta da tre persone: Camer-

lengo Domenico – sindaco, Vendetti Michele – assessore anziano, Ven-

detti Vittorio – supplente. Domenico era uno dei profeti, mentre Vittorio 

era uno dei partecipanti della manifestazione, in questo contesto la giunta 

non poteva che approvare la richiesta della Pro Loco. 

 

I verbali delle due locali confraternite e della giunta comunale testimo-

niano che ci furono delle spese di organizzazione per gestire questa edi-

zione più ampliata. Per gli anni 1971-1974 non si trovano richieste o con-

cessioni di fondi, segno che le relative edizioni furono svolte in economia 

e pagate le spese con quanto raccolto al termine della rappresentazione 

con le offerte degli spettatori. Queste richieste di aiuti economici furono 

inoltrate da parte della Pro Loco che all’epoca aveva come presidente 

Surrenti Mario e vicepresidente Meuti Antonio Moricone. 

 

Ritornando alla manifestazione, Maria fu impersonata da Fiorentini Ma-

ria Antonietta che poi ricoprirà questo ruolo per diversi anni a tal punto 

che in paese è soprannominata la Madonna. Eva la impersonò Toti Giu-

seppina Pina. Giuseppe lo interpretò ancora Cristofari Antonio Cerulli. 
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Fu introdotta la scena del censimento, scena che verrà ripetuta nelle edi-

zioni successive. Su largo castello, a ridosso del castello, doveva pren-

dere vita una scena che rappresentava il censimento da parte del procon-

sole romano. Un evento ci permette di capire perché fu fatto il censimento 

e perché fu utilizzato il castello.  

 

Nell’anno 1968 erano iniziati i lavori di ristrutturazione del castello di 

Pereto. Il professore avvocato Arena Aldo Maria aveva acquistato il ca-

stello nel 1968 e da quell’anno iniziarono una serie di lavori per rendere 

abitabile quello che rimaneva della struttura. Per questo motivo negli 

anni precedenti al 1975 non fu utilizzato il castello o realizzata la scena 

su largo castello. Questi lavori si notano in Figura 44, dove nell’anno 

1972 c’era una passerella di legno per far transitare le carriole che porta-

vano il brecciolino (si nota a destra dell’immagine) per essere impastato 

con la calce o il cemento. Alcune tavole dei lavori che si stavano ese-

guendo nel castello si notano a destra della Figura 27. Il proprietario mise 

a disposizione il castello e lui stesso volle partecipare alla manifestazione 

come interprete. 

 

Da non dimenticare che il 1975 ci fu il venticinquesimo Giubileo, deno-

minato Anno Santo del Rinnovamento e della Riconciliazione. In questo 

clima particolare di religiosità ci voleva una rappresentazione particolare 

del Presepe vivente di Pereto. 

 

La scena del censimento fu creata in accordo al Vangelo in cui si racconta 

che Maria e Giuseppe si misero in viaggio per andare a censirsi a Bet-

lemme.  Fu creato un palco per il censimento, realizzato dalla ditta Ca-

merlengo Domenico Modugno e dagli operai Ranati Benedetto Benedetto 

‘e Maggiorani, Ranati Giorgio Giorgio ‘e Maggiorani, Cicchetti Carlo 

Carlo azzo, Conti Franco Pallente. Questa costruzione ed i suoi operai 

sono ricordati bene in quanto, mentre allestivano il palco ed un altare con 

sopra un busto nei giorni precedenti all’evento, la gente del paese passava 

e vedeva che stavano realizzando questa struttura e chi la stava realiz-

zando.  

 

Il giorno della rappresentazione alcuni soldati furono messi nella parte 

alta del castello, sopra il muro che collega due torri. 



116 

I costumi furono presi al magazzino del Teatro dell'opera di Roma, si-

tuato vicino alla Bocca della verita. Furono presi per interessamento 

della signora Lozzi Adele, figlia di Lozzi Francesco Checchino e zia 

dell'avvocato Arena.51 

 

La rappresentazione si svolse domenica 28 dicembre 1975. Iniziò con il 

raggruppamento degli spettatori su largo castello (Figura 82). La piazza 

era illuminata dal sole, la manifestazione iniziò alle ore 16.00. 

 

I soldati romani (in Figura 83 è mostrato Balla Claudio vestito da soldato) 

crearono un cordone per tenere la folla ad una certa distanza dalla scena 

(Figura 84). Dal castello uscì il proconsole romano (interpretato dal pro-

prietario del castello, il professore Arena, vestito con una tunica romana 

bianca) scortato dai soldati, nobili romani e una concubina (Figura 85). 

 

 

Figura 82 – largo castello, anno 1975 

 
51 Poi furono presi a nolo dalla ditta Rancati, che aveva un magazzino a Roma, al Por-

tuense. 
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Figura 83 - Soldato tra la gente, anno 1975 

 

Figura 84 - Soldati a protezione, anno 1975 
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Figura 85 - Il proconsole romano, anno 1975 

 

Figura 86 - Salita del proconsole, anno 1975 
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Figura 87 - Omaggio, anno 1975 

 

Figura 88 - Il censimento, anno 1975 
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Figura 89 - Partecipanti, anno 1975 

Uscito dal cancello del castello, questo drappo di persone salì sulle rocce 

antistanti il largo (Figura 86) e rese omaggio ad una statua di Cesare Au-

gusto, collocata su un altare creato per l’occasione (Figura 87). A seguire 

si posizionò su un palco ornato di tendaggi (Figura 88) ed a quel punto 

iniziò il censimento, ovvero gruppi di partecipanti sfilarono sotto il palco 

per farsi censire. In Figura 89 sono mostrati alcuni partecipanti al censi-

mento, si trovano sul versante nord di largo castello, verso il fosso di 

Pachetto.52 

 

Fu predisposto un copione su come si sarebbe dovuto svolgere il censi-

mento. Fu scritto da Camerlengo Luigi Luigi ‘e Rusulia, uno dei profeti. 

Il testo scritto risultò lungo, in quanto conteneva la genealogia di ogni 

partecipante fino ad arrivare a Davide. Con questo copione la scena del 

censimento sarebbe durata troppo. Così Surrenti Mario e Meuti Antonio 

 
52 A partire da sinistra si trovano: Giustini Mirella, Grossi Antonio Coca Cola, Giustini 

Maria Maria ‘ella Labbrona, Iacuitti Luciana, Palombo Fulvio Ombres, Leonio Ales-

sio e Giustini Maria Rita. 



121 

Moricone che all’epoca erano il gruppo di amministrazione della Pro 

Loco produssero un testo più stringato.  

 

 

Figura 90 – Copione del 1975, pagina 1 
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Figura 91 – Copione del 1975, pagina 2 
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Figura 92 – Copione del 1975, pagina 3 

In Figura 90, Figura 91 e Figura 92 è riportato il testo dattiloscritto del 

censimento, del percorso all’interno del paese, l’arrivo alla capanna e 

l’introduzione del primo profeta.53 Fu redatto nell’anno 1975 come ripor-

tato nella prima riga del documento. 

 

Non si trovano altre pagine di questo copione, mentre è stata rinvenuta la 

pagina 1 riprodotta in altre due copie, segno che furono fatte delle copie 

e distribuite ai partecipanti, ma due di queste non furono consegnate. È 

stata rivenuta la pagina 13 che è la parte finale della rappresentazione 

 
53 Il documento è custodito presso di me. 
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(Figura 93).54 Da segnalare che questa pagina è nitida come carattere, 

mentre le altre sono copie battute con la carta carbone. Mancano le pa-

gine da 4 a 12 che probabilmente contenevano gli interventi dei profeti, 

sono 9 pagine mancanti, tanti quanti erano i profeti previsti nella rappre-

sentazione.55 Queste pagine attualmente mancanti furono battute a mac-

china e consegnate ai rispettivi profeti per far ripassare la parte. 

 

 

Figura 93 – Copione del 1975, pagina 13 

Ecco la trascrizione del Copione del 1975. Per brevità e rendere più fluida 

la lettura alcune frasi non rispettano i ritorni a capo del testo originale, 

sono scritte di seguito. Ecco la relativa trascrizione del testo. 

 

CENSIMENTO 

28.12.975 ore 16,00 zona “La Portella” 

 

Mentre Giuseppe e Maria con l’asinello, unitamente ad altri ebrei ed 

abitanti della Palestina si avviano nel posto del censimento, lo Speaker 

dà lettura del passo del Vangelo di S. Luca che ricorda appunto, il cen-

simento. 

 
54 Il documento è custodito presso di me. 
55 Questo conferma che non fu mai rappresentato il passo biblico Il giudizio sul serpente. 
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Sotto la Torre nel lato est si trovano i funzionari incaricati delle opera-

zioni del censimento (funzionario togato, due scriba, quattro soldati ro-

mani a cavallo, e sulla torre alcuni soldati). 

Un banditore dà lettura dell’Editto di Cesare Ottaviano Augusto Impe-

ratore, dopo di che uno dopo l’altro si avvicinano alcuni abitanti del 

luogo e comunque colà convenuti per essere censiti. 

 

Il primo è: Eleazaro ben jasir, accompagnato dalla moglie Miriam ben 

saul en jasir. 

DIALOGO: domanda - chi sei? 

Risposta – sono Eleazaro ben jasir della tribù di David que-

sta è mia moglie Miriam ben saul. Non abbiamo figli. 

Domanda – da dove vieni? 

Risposta – da Cafarnao. 

Domanda – che mestiere fai? 

Risposta – pescatore. 

Censore - puoi andare. 

 

Secondo censito: Hillel ben Hamram. 

DIALOGO: domanda – chi sei? 

Risposta - Hillel ben Hamram della tribù di David. 

Domanda – da dove vieni? 

Risposta – da Naim. 

Domanda – che mestiere fai? 

Risposta – coltivo i campi. 

Censore - puoi andare. 

 

Terzo censito: Hassur eb Nimred 

DIALOGO: domanda – chi sei? 

Risposta – sono Hassur eb Nimred della tribù di David. 

Domanda – da dove vieni? 

Risposta - vengo da Magdala dove vivo con i miei genitori 

Giovanni e Anna. 

Domanda – che mestiere fai? 

Risposta – i miei 30 servi coltivano olive e vigne. 

Censore - puoi andare. 
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Quarto censito: Saul el Elam e Marta el Alam. 

DIALOGO: domanda – chi siete? 

Risposta – siamo Saul el Elam e Marta ed Alam di Giacobbe 

della tribù di David. 

Domanda – da dove venite? 

Risposta - da Cana. 

Domanda – che mestiere fai? 

Risposta - faccio il vasaio. 

Censore - potete andare. 

 

Quinto censito: Giuseppe di … e Maria di …56 (sua moglie)57 

DIALOGO: domanda – chi siete? 

Risposta – Io sono Giuseppe di … e questa è mia moglie Ma-

ria e come vedete signore, stà per partorire, siamo della tribù 

di David. 

Domanda – da dove venite? 

Risposta – da Nazareth. 

Domanda – che mestiere fai? 

Risposta – sono falegname. 

Censore – potete andare. 

 

Sesto censito: Esam di Samo. 

DIALOGO: domanda - chi sei? 

Risposta – sono Esam di Samo. 

Domanda - da dove vieni? 

Risposta – vengo da Gerico e sono diretto ad Antiochia. 

Domanda – che mestiere fai? 

Risposta – vendo stoffe e spezie pregiate e non appartengo 

alle tribù di Israele. 

Censore – recati al censore di Antiochia e colà fatti censire. 

 

Settimo censito – Zaccaria di Giacobbe 

DIALOGO: domanda – chi sei? 

 
56 Nel testo quando parla di Giuseppe e Maria non è riportata alcuna informazione del 

loro luogo di origine di appartenenza della famiglia, si trovano tre puntini. 
57 Nel testo sono dattiloscritte a seguire 4 righe poi cancellate a penna, non sono ripor-

tate in questa trascrizione. 
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Risposta – sono Zaccaria di Giacobbe della tribù di David. 

Domanda – da dove vieni? 

Risposta – vengo da Ain Karim. 

Domanda – che mestiere fai? 

Risposta – custodisco gli armenti del mio padrone Jassel al 

Arafat. 

Censore – puoi andare. 

 

Segue il percorso attraverso le antiche vie del paese dal castello, per via 

Porta Castello, Via Castello, Via San Nicola, Fonte Paghetto, Via Borgo, 

Piazza della Fonte, Via Vittorio Veneto, Piazza San Giovanni, Via Roma, 

Pineta. 

 

Durante il percorso si susseguono le seguenti scene: 

Giuseppe bussa ad una porta, nessuno risponde. 

Proseguendo bussa ad un’altra porta e chiede: “Puoi darci ospitalità 

per la prossima notte?” 

Gli viene risposto: “Ma chi sei?, che vuoi, vattene via” e sbatte la porta. 

La scena si ripete altre due volte. 

Alla Piazza della Fonte avviene l’incontro con i soldati. I soldati dopo le 

rituali domande li scherniscono e scortano i viandanti fuori dal paese. 

Arrivo alla Capanna alle ore 18 – 18,15 

Giuseppe e Maria prendono posto nella Capanna. 

Segue un breve commento. 

Lettura della I° profezia: 

 

A questo punto è riportata la trascrizione della pagina 13 del Copione del 

1975. 

 

Alle parole “E IL VERBO SI E’ FATTO CARNE” si accendono le luci 

dentro la Capanna 

Improvvisamente si ode una voce nella notte che annuncia la nascita di 

Gesù (Voce dell’Angelo – l’operatore accende le luci della capanna e 

contemporaneamente spegne il faro del profeta Isaia – Lucio Falconi). 

I pastori che sono vicini alle loro greggi, svegliati all’improvviso, si ri-

chiamano fra di loro e preceduti dal suono di una zampogna si avviano 

per adorare Gesù portando con loro dei doni. 
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Segue un breve commento ed avviene il dialogo tra Eva e Maria. 

Compare improvvisamente al termine del dialogo, una cometa, segue la 

scena dei Magi. 

Commento finale, canti liturgici rituali e bacio pubblico. 

 

Dalle prime tre pagine del Copione del 1975 è possibile trarre delle con-

siderazioni. 

 

 

Figura 94 - Giuseppe e Maria al censimento, anno 1975 

Maria e Giuseppe furono la quinta famiglia censita (Figura 94). Mettere 

l’intervento di Giuseppe e Maria al censimento fu un accorgimento tat-

tico. Non appena fatta la loro apparizione, subito si mossero verso piazza 

Maccafani, così ebbero il tempo per prepararsi a iniziare il percorso per 

il paese. Analogamente, molti personaggi che passarono per il censi-

mento, appena fatto il loro intervento, subito si spostarono in altri punti 

del paese per dare vita a scene o fare numero presso scene già predispo-

ste. 

In merito alla pagina 13 del Copione del 1975 sono confermate delle 

azioni già descritte. Qui si nota che l’intervento di Eva doveva essere 
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posticipato, ovvero prima arrivavano i pastori e poi Eva faceva la com-

parsa. Questo fu un cambiamento rispetto all’edizioni precedenti. 

 

Sempre dal Copione del 1975 si ricava che l’angelo che annunciava la 

nascita di Gesù non era interpretato da alcuna persona, era una voce re-

gistrata. Chi annunciava la nascita ai pastori con la frase Accorrete, ac-

correte. È nato il salvatore era Falcone Lucio Barone. I canti erano ese-

guiti alla fine della rappresentazione, non tra gli interventi dei profeti, e 

la rappresentazione finiva con il bacio del Bambinello da parte dei pre-

senti. 

 

Il Copione del 1975 non fa alcun riferimento alle scene prodotte da al-

cune famiglie lungo il percorso del Presepe vivente. Ogni famiglia di 

buona volontà fece una scena con oggetti di casa o attrezzi di utilizzo 

quotidiano. 

 

Ritorniamo alla sequenza della rappresentazione del 1975 ed alla scena 

del censimento. Non fu proprio rispettato alla lettera il copione. Il più 

divertente momento fu proprio il censimento di Giuseppe e Maria. Va 

prima introdotto un antefatto per capire il contesto. A Pereto nel 1975 

viveva Mariani Giovanni Zi Vanni che di professione era falegname, ma 

spesso e volentieri si dava all’arte della cucina, ovvero pensava più a cu-

cinare che a consegnare i lavori a lui commissionati. Aveva all’epoca 66 

anni, di lavori ne aveva fatti e di fatica ne aveva sopportata. 

 

Uno dei suoi clienti era il professore avvocato Arena che gli aveva com-

missionato una scala in legno per il castello, ma dopo mesi di lavoro la 

scala non era ancora pronta. Questo l’antefatto.  

 

Al censimento il proconsole romano, interpretato dal professore avvocato 

Arena, chiese a Giuseppe che professione facesse. Questo il dialogo. 

Chiese il proconsole: Che professione svolgi?  

Falegname, rispose Giuseppe. 

Il proconsole rallegrato rispose: Finalmente un falegname, fermati in 

questo paese in cui c’è un falegname che fa il cuoco, invece di conse-

gnarmi una scala che è quasi pronta, non la finisce mai. 
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Tra la folla c’era Zi vanni che a mezza bocca ripeteva: Smettila, avvoca’, 

ma il proconsole non poteva sentire le parole di Zi vanni dal momento 

che era lontano dalla scena. Nacque una di quelle situazioni esilaranti che 

chi era di Pereto rise per diverso tempo sapendo la storia di questa scala 

che non era stata consegnata dopo mesi di lavoro. 

 

Negli anni a seguire la scena del censimento è diventata la parte più di-

vertente della manifestazione in quanto molti partecipanti recitano a 

braccio secondo uno spunto che gli viene fornito dal regista della mani-

festazione ed in alcuni casi calcano certe situazioni o battute creando ila-

rità dei presenti. In questa scena, o in quella del mercato a piazza della 

fonte che si svolgerà negli anni a seguire compare il contestatore. 

 

Terminato il censimento, la folla fu fatta defluire verso piazza Maccafani, 

formando un corteo che si snodò per i vicoli medioevali del paese. 

 

 

Figura 95 - Il corteo appena iniziato, anno 1975 
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Figura 96 - A porta di castello, anno 1975 
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Figura 97 - Verso la Fonte Emilia, anno 1975 

 

Figura 98 – La scena di Micchelina, anno 1975 
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Figura 99 – Bussare alle porte, anno 1975 

 

Figura 100 - Per via San Nicola, anno 1975 



134 

Giuseppe, Maria e la folla scesero giù da piazza Maccafani (Figura 95), 

raggiunsero Porta di castello (Figura 96), si diressero verso la Fonte Emi-

lia (Figura 97), per poi dirigersi verso via San Nicola. Qui Sciò Micche-

lina predispose una scena in cui filava la canapa (Figura 98). A fianco 

c’era Pelone Giovanni Nichillittu che suonava il tamburo, quello che suo-

nava durante le processioni del paese. A fianco c’erano due bambine. 

Micchelina, finché le forze glielo permisero, realizzò una scena per ogni 

edizione della rappresentazione. Da segnalare che Cristofari Antonio che 

interpretava Giuseppe era il figlio di Micchelina. 

 

Nel frattempo, Giuseppe, durante il suo viaggio, bussava alle porte (Fi-

gura 99) ed il corteo avanzava per le vie del paese (Figura 100) per rag-

giungere piazza della Fonte. Su questa piazza si ripeté la scena con i sol-

dati romani. Questi aspettavano il corteo accanto ad un fuoco acceso sulla 

piazza (Figura 101).58 

 

 

Figura 101 – Soldati a piazza della fonte, anno 1975 

 
58 Da sinistra Palombo Camillo Camillone, Toti Mario, Giustini Antonio Bacongo, 

Grossi Ermanno. 
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Figura 102 - Controllo, anno 1975 

 

Figura 103 – Il centurione, anno 1975 
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Figura 104 - Passaggio tra i soldati, anno 1975 

All’arrivo dei due personaggi (Figura 102), i soldati li bloccarono; nel 

gruppo dei soldati era presente anche il centurione (Figura 103). Dopo le 

domande di rito Maria e Giuseppe furono fatti passare (Figura 104). Nelle 

immagini si notano sul fondo varie persone della folla. Qui, a causa della 

scalinata, che sale verso il paese, e lo slargo della piazza si vedeva la 

scena da più persone.  
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Questa scena del blocco del corteo da parte dei soldati fu realizzata in 

edizioni successive, poi fu cambiata. Si prese l’usanza di realizzare un 

mercato. In tempi antichi su questa piazza si svolgeva il locale mercato, 

così si pensò di realizzare una scena che ricordasse questa scena di vita.  

 

Ogni anno è allestita una scena diversa rispetto alle precedenti edizioni. 

Sono allestite scene che rappresentano lavori svolti in tempi antichi, con 

attrezzi originali del paese. In Figura 105 è mostrata una scena in cui 

Dondini Matilde Matilde ‘e Romolo, che nella vita ha prodotto formaggi 

e ricotte, è vicino al paiolo con il latte, pronta per realizzare la ricotta. 

 

 

Figura 105 – Produzione del formaggio e ricotta, anno 2005 

In alcune edizioni oltre al mercato si è svolta su questa piazza, insieme al 

mercato, la scena del sobillatore, il quale tra le urla è malmenato e portato 

via dai soldati romani. 

 

Per ritornare a quello che successe nell’anno 1975, Giuseppe e Maria la-

sciarono piazza della fonte e si diressero alla capanna. 



138 

 

Figura 106 - La nascita, anno 1975 

 

Figura 107 - La capanna, anno 1975 



139 

 

Figura 108 - L'arrivo dei pastori, anno 1975 

 

Figura 109 - Offerta dei pastori, anno 1975 
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Figura 110 - Dialogo Eva e Maria, anno 1975 

Qui avvenne la Natività (Figura 106 e Figura 107). Al richiamo dell’an-

gelo ed alle grida del capopastore, arrivarono alla capanna i pastori (Fi-

gura 108) ed alcuni dei quali lasciarono dei doni al Bambinello (Figura 

109).59 A seguire e si svolse il dialogo tra Eva e Maria (Figura 110). In 

quest’ultima figura si notano i cesti lasciati volutamente da alcuni pasto-

relli, saranno quelli usati poi per lasciare un’offerta da parte degli spetta-

tori. 

 

Dal basso della vallata, vicino a molti spettatori, passò una carovana di 

quattro cavalli. Sopra tre di questi si trovavano i Magi che portarono i 

doni al Bambinello. Aiutati da partecipanti presenti al loro seguito, sce-

sero da cavallo e con un lento incedere, uno alla volta si avvicinarono al 

Bambinello depositando i doni che loro avevano portato dall’Oriente, 

come riportato dalle sacre scritture (Figura 111, Figura 112 e Figura 113). 

 

 
59 A partire da sinistra: Bove Tommaso Tomasso ‘e Rucantinu, Leonio Alessio. 
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Figura 111 - Primo dei Magi, anno 1975 

 

Figura 112 - Secondo dei Magi, anno 1975 
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Figura 113 - Terzo dei Magi, anno 1975 

A seguire il servizio d’ordine ed i soldati si disposero per permettere agli 

spettatori di entrare nella capanna e vedere più da vicino la scena. Lenta-

mente poi gli spettatori defluirono per lasciare il luogo. 

 

Per la gioia finale dei partecipanti, al termine della rappresentazione si 

facevano delle foto ricordo all’interno della grotta. In Figura 114 è mo-

strata l’unica foto ricordo rintracciata delle cinque edizioni analizzate, da 

sinistra, Eva, Maria e Giuseppe Si prese questa usanza di scattare una 

foto ricordo nelle edizioni a seguire. In Figura 115 è mostrata una di que-

ste foto ricordo con Maria, Giuseppe, Eva e tutti i soldati romani, foto 

scatta nel 1990. 

 

L’edizione del 1975 sarà quella che nel tempo darà origine a divergenze 

tra i profeti, che volevano creare più spettacolarità nella rappresenta-

zione, e don Enrico, che invece aveva ideato questa manifestazione come 

momento di preghiera attraverso una processione svolta in paese per poi 

culminare nella Natività. Un’altra delle divergenze fu dovuta al dialogo 

tra Eva e Maria; secondo alcuni non doveva esserci in quanto scena non 

connessa con i Vangeli ed “inventata”. Altre divergenze sorsero sull’or-

ganizzazione. Quello che successe a seguire è un’altra storia. 
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Figura 114 - Foto ricordo, anno 1975 
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Figura 115 - Foto ricordo, anno 1990 

A manifestazione finita, in questa, nelle precedenti edizioni ed in altre 

che seguiranno, ci fu un rito ripetuto. Mentre tutti i partecipanti, raduna-

tisi intorno alla capanna, commentavano l’evento, bevevano o mangia-

vano qualcosa, qualcuno, infreddolito e stanco, lasciava il luogo.  

 

Don Enrico con venerazione riprendeva il Bambinello, lo avvolgeva in 

un telo e lo metteva sottobraccio. Con Maria La perpetua s’incammina-

vano per ritornare verso casa. I due passavano prima alla chiesa, allun-

gando il percorso, per rimettere la statuina al suo posto. Don Enrico to-

glieva il Bambinello dal telo e lo riponeva nella piccola mangiatoia pre-

sente in chiesa. Enrico e Maria facevano una preghiera, un segno di croce 

e poi ritornavano a casa, felici della riuscita della rappresentazione.  

 

Un altro anno era così passato, la sua idea aveva funzionato, il suo mes-

saggio evangelico si era un po’ più radicato nei partecipanti e negli spet-

tatori. 
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Lo spirito di don Enrico 

Leggendo la documentazione raccolta, emerge il forte pensiero rivolto da 

don Enrico a Maria, alla Madonna. Questo si ricava in vari punti rinvenuti 

durante questa ricerca: 

− Nel discorso del profeta estratto dalla Genesi, in cui parla di una donna 

(Maria) che schiaccerà il capo del serpente, ovvero del male; 

− Quando parla del canto (Pensa che ti rivolgi alla Madonna / Perciò 

canta con tutto il tuo cuore! …); 

− Nella parte finale dell’Opuscolo del presepe (è riportata in una delle 

appendici della presente pubblicazione), in cui è scritto un testo dedi-

cato alla Madonna 

 

Nutriva una particolare attenzione al vestito realizzato per Maria (al ter-

mine della rappresentazione era riposto come una reliquia) e alla ragazza 

che impersonava Maria (la seguiva durante la presentazione, pronto ad 

intervenire in caso di bisogno). Molte composizioni, eventi o costruzioni 

realizzate da don Enrico hanno come base l’amore verso la Madonna. 

 

Il Natale era poi il culmine di questa adorazione della Madonna e di suo 

figlio, Gesù. In occasione della nascita del Cristo, don Enrico componeva 

musiche o scriveva delle poesie, un modo suo per celebrare questo evento 

atteso.  

 

Nel Natale del 1947 compose la canzone Ninna nanna, ancora oggi can-

tata in paese in occasione del Natale. Ancora oggi, a mano a mano che si 

fanno ricerche sulla sua vita, escono componimenti tra cui quelli sul Na-

tale. Nel 1988 scrisse una poesia mostrata in Figura 116. A seguire è tra-

scritto il testo relativo. 
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Figura 116 - Natale 1988  
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Natale 1988 

 

Ma che ti posso dir, dolce Bambino 

in questa notte che ti vide nascer? … 

… credo che soli un angelo potrebbe 

Trovar dolci parole e dirle a Te. 

 

Nessun uomo conosce altre parole 

di quelle che Tua madre in quella notte 

ti disse … e solo Tu le hai sentite … 

Beata te, dolce Madonna e … mamma! … 

 

Io t’ho cercato … e ti ho trovato, o Dio! … 

e dico Solo a te le mie parole … 

e vorrei che avesser delle viole 

il profumo più intenso di ogni odor! … 

 

Dillo anche Tu alla Tua madre santa … 

Parla di noi a Lei che ti obbedisce … 

Solo uno sguardo tuo tutto pulisce 

Nell’anima e nel cuor … E SIA COSI’ … 

 

Sac. Penna Enrico 

25 DICEMBRE 1988 
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La foto che riassume lo spirito della rappresentazione del Presepe vivente 

di Pereto è nella Figura 117. Fu scattata nell’anno 1975 nella scena del 

censimento svolto su largo castello. 

 

 

Figura 117 - Al censimento, anno 1975 

Si notano in prima fila una serie di uomini con una lunga barba, mischiati 

tra pastorelle, pastori e la folla accorsa. Visto il loro abbigliamento fu-

rono subito notati. Saranno questi personaggi “barbuti” che nel tempo 

hanno alimentato e sostenuto questa manifestazione, ovvero i profeti. Nei 

vari anni il ruolo di Giuseppe e Maria è stato ricoperto da varie persone 

che si sono succeduti, i profeti per decenni sono stati gli stessi. A partire 

da sinistra si trova Fulvio (Davide), Enzo (Abacuc), Lucio (Isaia), Do-

menico (Zaccaria) e Domenico (Abramo).  

 

La foto mostra anche un altro particolare, dietro a loro, vestito di nero, 

c’è don Enrico, il costruttore ed il motore di questo evento. 

 

Grazie Enrico. 



149 

Appendici 

Prima pagina dell’Opuscolo del presepe 

Nella prima pagina dell’Opuscolo del presepe si trova un brano, mai re-

citato nella rappresentazione. Questo testo è anche presente nel Dattilo-

scritto del presepe, ma qui non è riportata la fonte da cui fu preso. Per 

non perderne traccia, il testo è riproposto di seguito. 

 

PRESEPIO VIVENTE — 2a EDIZ. 1972 

 

Maria è su un ciuchino bigio tutta avvolta nel pesante mantello - Giu-

seppe cammina a lato tenendo la briglia “Sei stanca?” chiede ogni tanto 

- Maria lo guarda sorridente e dice “No!” - alla terza volta aggiunge: 

“Tu piuttosto che devi camminare sarai stanco” - “Oh! Io! per me è 

niente - penso che se avessi trovato un altro asino potevi essere più co-

moda e fare più presto ma non ho proprio trovato - Occorre a tutti ora 

la cavalcatura - Ma fa cuore presto siano a Betlemme - Oltre ancora un 

poco - Giuseppe: “Hai freddo?” Maria: “No! Grazie!”  

 

Ma Giuseppe non si fida - Le tocca i piedi, penzolanti sul fianco del ciu-

chino e li deve sentire freddi, perché scuote il capo e si leva una coperta 

che ha a tracolla e avvolge le gambe di Maria e gliela stende anche sul 

grembo, di modo che le mani stiano ben calde sotto di essa e del manto.  

 

Incontrarono un pastore che taglia la via col suo gregge passando - Giu-

seppe si curva a dirgli qualcosa - Il pastore annuisce - Giuseppe prende 

il ciuchino e lo trascina dietro al gregge - Il pastore si leva una rozza 

scodella da una bisaccia e munge una grossa pecora dalle gonfie mam-

melle e dà la scodella a Giuseppe che la offre a Maria “Dio vi benedica 

entrambi” dice Maria - “Tu per il tuo amore e Tu per la tua bontà, pre-

gherò per te” “Venite da lontano?” - “Da Nazareth” risponde Giuseppe 

- “E andate?” “A Betlemme “ - ' 'Lungo viaggio per la donna in quello 

stato - È tua moglie?” “È mia moglie!” - “Avete dove andare?” - “No” 

- “Brutta cosa! Betlemme è piena di popolo venuto da ogni dove per se-

gnarsi o per andare a segnarsi altrove -Non so se troverete alloggio - Sei 

pratico del luogo?” - “Non molto” - “Ebbene io ti insegno... per lei (e 

accenna a Maria) cercate dell'albergo... Sarà pieno - Ma ve lo dico per 
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darvi una guida... È sotto e prima di un boschetto di pini...a de-

stra...sotto... Vi si va da questa via maestra... Non potete sbagliare... Vi 

è una grande quercia... ed è grande, a due piani... di una forma rettan-

golare... Prendete la strada verso sinistra, che porta verso la montagna... 

vi sono delle case, e anche delle stalle... più in là ancora di una grotta, 

alla curva v'è un rifugio perché la donna... non può rimanere per la via 

- Forse là troverete un posto e del fieno per dormire e per l'asino e che 

Dio vi accompagni!” “E TI DIA GIOIA” risponde Maria - Giuseppe in-

vece risponde: “Grazie! La pace sia con te!“ - Riprendono la strada - 

Bussano a qualche porta, ma nessuno risponde, e se qualcuno si affaccia, 

li scaccia in malo modo e richiudono la porta.  

 

(Preso dal poema dell'uomo Dio della Valtorta) 
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Ultime pagine dell’Opuscolo del presepe 

Nella pagina 14 e 15 dell’Opuscolo del presepe si trova un testo/pre-

ghiera. Non si conosce se fu mai recitata durante la rappresentazione.60 

Questa parte è presente nel Dattiloscritto del presepe. Il testo è riproposto 

di seguito. 

 

ALLA MADONNA PER LA PACE 

 
NOI SIAM LE DEBOLI CARNI DEL CORPO DEL TUO GESÙ  

MADRE D’AMOR 

ARIDE FOGLIE CHE IL VENTO TRASTULLA NELL'ALGIDA  

NOTTE D'ORROR  

tù già provasti questo spasimo  

quando il tuo figlio fu sul golgota 

NOI Tl PREGHIAMO COL CUORE CONTRITO ED IL CUORE  

TENDIAMO A TE  

 

Immacolata Madre di Gesù  

anche per noi la mamma sei Tu  

È tanto grande il nostro spasimo...  

 

O MAMMA CARA DEH PENSACI TU  

 
è notte orrenda dentro il nostro cuor...  

urlano i venti e ci danno terror  

 

È NOTTE ORRENDA DENTRO IL NOSTRO CUOR  

URLANO 1 VENTI E Cl DANNO TERROR  

 

sii Tu la luce e fiamma candida  

 

DALLA TORMENTA DEH PENSACI TU.  

 

 

 

 

  

 
60 Diventerà uno dei canti più eseguiti nelle cerimonie religiose di Pereto. 
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L'ORO E L'ARGENTO ALLA PATRIA E DEI BIMBI ANCHE 1 NINNOLI NOI 

DEMMO GIÀ...  

 

DEI FIGLI IL SANGUE ALLA GRANDE GIUSTIZIA DEL TUO GESÙ NOI 

DEMMO GIÀ  

 

a noi rimane solamente il cuor...  

più non abbiamo per offrire a Te  

 

ACCETTA IL CUORE CONTRITO E FERITO DAL LUNGO ERROR...  

MADRE D'AMOR  

 

tu sei la mamma prega il tuo figliuol  

su noi risplenda il divino suo sol... 

VOGLIAM LA PACE'... OTTIENILA TU  

SU NOI SORRIDA IL TUO FIGLIO GESU’.  

 

È notte orrenda dentro il nostro cuor… 

urlano i venti e ci danno terror  

 

È NOTTE ORRENDA DENTRO NOSTRO CUOR  

URLANO I VENTI E CI DANNO TERROR.  

 

sii Tu 1a luce e fiamma candida…  

 

TORMENTA DEH! SALVACI TU. 
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Ricerche d’archivio 

È stata condotta una ricerca presso l’Archivio diocesano di Avezzano 

(L’Aquila) per trovare documentazione in merito a questo evento. 

 

Nel fondo dedicato a don Enrico Penna, non si trova notizia alcuna. 

 

Non si trovano notizie nel Bollettino diocesano, relativamente agli anni 

1971-1975. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 


